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protezione dei diritti di proprietà) e la rapida 
espansione delle esportazioni.

Clark analizza in particolare due aspetti delle 
serie storiche di Phelps-Brown e Hopkins (1956); 
in primo luogo il livello eccezionalmente alto 
dei salari reali nel basso medioevo: i salari rea-
li successivi alla peste nera del 1349 non furono 
raggiunti nuovamente fino al 1880 e perfino nei 
decenni precedenti alla pestilenza, quando la po-
polazione era elevata, i salari reali erano di poco 
inferiori a quelli del periodo 1800-49 e molto su-
periori di quelli della prima metà del XVII secolo.

La scarsità della mano d’opera provocò un 
aumento dei salari nominali. Ad ogni modo, 
Clark argomenta che il livello di benessere di 
cui godevano i lavoratori nella seconda metà del 
XIV secolo fu raggiunto nuovamente in Gran 
Bretagna già verso la metà del Seicento, vale a 
dire circa 150 anni prima della data convenzio-
nale d’inizio della Rivoluzione industriale.

Il confronto tra i salari reali e la popolazio-
ne mostra che tra il 1260-99 e il 1700-49 non 
ci furono significativi incrementi di produttivi-
tà nell’economia; secondo le serie storiche di 
Clark, invece, il XVII secolo non è il punto più 
basso nell’evoluzione dei salari reali e segni di 
una produttività in crescita appaiono con chia-
rezza già nel XVII secolo. Per quanto concer-
ne il settore agricolo, Clark stima infatti che i 
salari reali negli anni precedenti alla peste del 
Trecento fossero in media pari solo al 63% del 
loro livello nel 1770-9, e il punto più basso delle 

serie storiche corrisponde qui al decennio 1310-
9, in cui i salari sono pari al 50% del loro livello 
nel 1770-9. In effetti, la carestia del 1315-7 fu la 
più significativa della storia inglese e causò una 
diminuzione del 10-15% della popolazione. 

Negli anni 1350-1549, dopo la peste, i salari 
reali medi erano circa del 35% superiori al loro 
livello nel periodo 1770-9; nel periodo successivo 
(1600-49) si assiste ad una ripida diminuzione dei 
salari, pari al 77% del loro livello nel periodo di 
riferimento (1770-9), ma ancora maggiori di cir-
ca un quarto rispetto al livello precedente la peste 
del 1349 (il livello più basso in questa fase si rag-
giunge nel 1610-9, ma è comunque del 40% su-
periore a quello del decennio 1310-9). Infine, nel 
1650-9 i salari reali raggiungono quasi il livello 
del periodo di riferimento e sono sostanzialmen-
te superiori rispetto al periodo precedente la pe-
ste nera (Clark 2004). Nel caso inglese, dunque, i 
salari subirono un calo nel Cinquecento, per poi 
aumentare nuovamente nel corso dei due secoli 
successivi, uscendo così dalla “trappola malthu-
siana”, proprio nel periodo in cui i salari reali nel 
resto d’Europa erano per lo più in calo. 

Le serie storiche ricostruite da Clark (2004) 
sono basate su una descrizione più dettagliata del 
paniere di beni acquistato dal lavoratore medio e 
dunque più precise nel rappresentare l’evoluzione 
dei prezzi. Queste serie di dati sembrano dunque 
costituire uno strumento più adeguato per rico-
struire l’andamento dei salari reali britannici nel 
periodo precedente la Rivoluzione industriale.

T. 2
Produttività agricola in Gran Bretagna (stime), dal 1500 al 2012

Popolazione totale (in milioni) Popolazione agricola 
(in milioni)

Percentuale della popolazione 
agricola (I)

Persone sostentate da un 
lavoratore agricolo: 1/(I)

1500 2,5 1,9 74,0% 1,4

1600 4,4 3,0 68,9% 1,5

1700 5,2 2,9 55,0% 1,8

1750 6,0 2,7 45,0% 2,2

1800 9,1 3,2 35,5% 2,8

1900 30,5 1,2 4,0% 25,0

2012 53,0 0,3 0,5% 200,0

Fonte: elaborazione dell’autore sulla base dei dati in Allen (2001, p. 8 e 2011, pp. 28-9) e in http://www.ons.gov.uk  
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Il caso della Svizzera
La Svizzera ha sempre rappresentato quello 

che Bergier (1984) definisce un paradosso de-
mografico: il numero dei suoi abitanti, infatti, 
è sempre stato esiguo se confrontato con quello 
dei paesi confinanti; allo stesso tempo, tuttavia, 
la Svizzera è sempre stata sovrappopolata, nel 
senso che le sue risorse naturali non sono mai 
bastate per soddisfare i bisogni dei suoi abitanti, 
almeno fino alla Rivoluzione industriale.

Nel corso degli ultimi decenni del XVIII se-
colo, il tasso medio di crescita della popolazione 
svizzera è pari al 5 per mille circa (Bergier 1984, 
p. 177); dal 1798 al 1850, vale a dire negli anni 
della Rivoluzione industriale, questo tasso sale 
all’8,16 per mille e nel XIX secolo (1798-1910) 
la popolazione elvetica aumenta del 123%. In 
Svizzera l’abbondanza di manodopera esercita 
sui salari una pressione al ribasso che il pro-
gresso tecnologico e il conseguente incremento 
della produttività del lavoro non è in grado di 
controbilanciare. Una delle cause risiede nella 
peculiarità del territorio elvetico, che permette 
solo l’utilizzo di tecniche agricole con bassi ren-
dimenti (Bergier 1984, p. 70).

Non sono disponibili dati quantitativi sugli 
effetti della grande carestia del 1315-17, ma a 
partire da quegli anni le condizioni economiche 
iniziano a deteriorarsi e il tasso di mortalità au-
menta, fino agli anni della peste nera, che rag-
giunge la Svizzera nel novembre 1349. 

L’epidemia provoca un drastico crollo della 
popolazione, pari a circa un terzo degli abitanti. 
Coerentemente con la relazione inversa tra popo-
lazione e produttività del lavoro che predomina in 
tutta l’era malthusiana, questa diminuzione della 
popolazione è seguita da un miglioramento delle 
condizioni economiche (Bergier 1984, p. 81). In 
seguito la popolazione riprende a crescere e rag-
giunge i 900.000 abitanti nel 1600 e oltrepassa in 
seguito rapidamente la soglia del milione. 

La popolazione svizzera continua poi a cre-
scere al tasso permesso dalle sue risorse naturali 
e non è immune dalle epidemie di portata eu-
ropea del Seicento, che colpiscono in particolar 
modo la regione alpina (nel 1669 la peste deva-

sta l’Oberland bernese, Bergier 1984, p.31). Le 
carestie del 1689-94 e del 1709 contribuiscono 
notevolmente al rallentamento demografico. 
Nonostante questi freni, verso il 1700 risulta 
che la popolazione ha raggiunto e superato la 
soglia critica di un milione di abitanti, toccan-
do quota 1.200.000 abitanti. Dal 1700 inizia una 
fase di crescita economica, resa possibile dalla 
scomparsa della peste, dalla diversificazione del 
settore agricolo e dallo sviluppo della protoindu-
stria; di conseguenza, il reddito medio per abi-
tante cresce. Ritzmann-Blickenstorfer (1998, p. 
16) afferma che la popolazione residente è cre-
sciuta di tre volte nell’arco di un secolo e mez-
zo (tra il 1837 e il 1996). Nell’agosto del 2012 si 
sono superati gli 8 milioni [F. 2]. 

Bergier (1984, p. 139) segnala come spesso, 
nella storia, la Svizzera si sia trovata in posizione 
“eccentrica” rispetto alle tendenze generali euro-
pee; infatti, il Cinquecento, che per il resto d’Eu-
ropa rappresenta un periodo di forte crescita, per 
la Svizzera è una fase di decadenza o ristagno. 
Dopo una prolungata stabilità dei prezzi, verso il 
1550 essi crescono rapidamente, esprimendo ten-
sioni inflazionistiche negli ultimi decenni del se-
colo. Verso il 1620 i prezzi iniziano a mostrare, al 
contrario, una tendenza deflazionistica ed inizia 
il periodo definito della depressione seicentesca, 

F. 2
Popolazione residente permanente (in milioni) al 31.12, in Svizzera, dal 1861 al 2015

Fonti: BEVNAT; ESPOP; STATPOP, UST 

18
61

18
68

18
75

18
82

18
89

18
96

19
03

19
10

19
17

19
24

19
31

19
38

19
45

19
52

19
59

19
66

19
73

19
80

19
87

19
94

20
01

20
08

20
15

0

1.000.000

2.000.000

3.000.000

4.000.000

5.000.000

6.000.000

7.000.000

8.000.000

9.000.000



81

durante il quale le risorse del sistema economico 
si rivelano insufficienti al sostentamento di una 
popolazione in crescita. Nel 1643, a causa di ca-
restie ed epidemie, i prezzi degli alimenti e della 
manodopera raggiungono di nuovo livelli molto 
elevati: queste notevoli oscillazioni non fanno che 
danneggiare il sistema economico. 

Alcuni imprenditori trovano una parziale so-
luzione nell’adozione di un sistema di industria 
a domicilio (Verlagsystem); quest’ultimo risulta 
particolarmente conveniente, dato che il costo 
del lavoro in campagna è basso. In generale, co-
munque, il Seicento è per la Svizzera un secolo 
di stagnazione, disoccupazione e bassi salari, 
con lunghi periodi di rincaro e perdita di potere 
d’acquisto. Nella manifattura tessile basilese dal 
1667 è introdotto un telaio che permette ad una 
sola operaia di tessere 14-16 nastri con un unico 
movimento; si stima dunque che dal 1667 alla 
fine del Settecento la produttività del lavoro si 
sia moltiplicata per un fattore pari a 14, con un 
tasso annuale di crescita prossimo al 2,2% (Ber-
gier 1984, p. 166). L’evoluzione della produttivi-
tà varia tuttavia notevolmente nei diversi Canto-
ni, come pure tra città e campagna. 

Secondo Biucchi (1982), il Settecento è un 
secolo di forte crescita e benessere per la Sviz-
zera, la cui popolazione beneficia di un basso 

costo della vita e di salari elevati. Nel XIX se-
colo, invece, ci fu inizialmente una fase di asce-
sa dei prezzi (1816-19), seguita da una sensibi-
le caduta dei prezzi di frumento, fave, avena e 
patate (1819-27). Per quanto riguarda il Ticino, 
nel XVIII e XIX secolo, l’assenza di sostanziali 
innovazioni tecniche o organizzative in agricol-
tura, pur in presenza dell’introduzione di nuove 
colture, rende difficile realizzare incrementi si-
gnificativi nella resa dei terreni (Guzzi – Heeb 
1999, pp. 322-4). A differenza di altre zone della 
Svizzera, infatti, in questi secoli in Ticino non ci 
furono rilevanti mutamenti nei metodi di produ-
zione, quali ad esempio innovazioni nelle rota-
zioni agrarie o nell’attrezzatura agricola.

Secondo Bergier (1984, p. 98), dunque, né il 
Settecento, né la prima metà dell’Ottocento mo-
strano i sintomi di un’autentica rivoluzione nelle 
strutture e nella produzione agraria. Il decollo 
dell’industrializzazione elvetica richiede infatti 
un aumento della produzione agricola in grado 
di sostenerla. Dal momento che la superficie a 
disposizione non può aumentare e il numero dei 
contadini rimane costante per tutto il XIX secolo, 
l’unica soluzione praticabile consiste nell’aumen-
tare la resa dei terreni. I nuovi attrezzi e concimi 
e le lunghe rotazioni riescono infine nell’intento 
di far decollare le rese dei terreni, ma la loro pro-

Glossario
Salario o saggio di salario: si tratta della remunerazione 
percepita dai lavoratori. Per le epoche passate si considera 
solitamente il saggio di salario orario o quello settima-
nale, vale a dire il compenso che un lavoratore riceveva 
per un’ora o rispettivamente per una settimana di lavoro. 
Con l’avvento della rivoluzione industriale, la durata delle 
giornate lavorative diventa costante durante tutto l’anno (a 
differenza di quanto avviene nel mondo contadino, in cui 
la durata della giornata lavorativa dipende dalla stagione) e 
dunque inizia ad aver senso considerare il salario annuale 
quale grandezza economica.
Produttività totale dei fattori: corrisponde a quell’aumen-
to della quantità prodotta che non è dovuto ad un aumento 
della quantità dei fattori produttivi impiegati (solitamente 
capitale e lavoro), ma deriva dal miglioramento della tecno-
logia di produzione usata. 
Produttività marginale del capitale/del lavoro: per 
produttività marginale di un fattore produttivo si intende la 
quantità aggiuntiva di prodotto finito che si ottiene grazie 
all’impiego dell’ultima unità (oppure: di un’unità aggiun-
tiva) di quel fattore produttivo in esame, che può essere il 
capitale oppure il lavoro (o anche la terra, con riferimento 
al settore agricolo).
Produttività media del capitale/del lavoro: per produtti-
vità media di un fattore produttivo (solitamente il capitale, 
oppure il lavoro) si intende la quantità totale prodotta 
divisa per il numero di unità di quel fattore che sono state 
impiegate nel processo di produzione.
Era/trappola malthusiana: con questo termine gli storici 

e gli economisti definiscono un periodo compreso appros-
simativamente tra il 1200 e il 1800 (l’esatta durata varia da 
paese a paese), nel quale si assiste ad una relazione inversa 
tra popolazione e produttività del lavoro. Questo significa 
che, durante l’era malthusiana, un incremento demografico 
conduce inevitabilmente ad una diminuzione della pro-
duttività del lavoro e di conseguenza ad un peggioramento 
delle condizioni di vita.
Rapporto capitale/lavoro: si calcola dividendo le unità di 
capitale per le unità di lavoro impiegate nel processo pro-
duttivo. È una misura di quanto la produzione di un certo 
bene sia intensiva di capitale (alto rapporto capitale/lavoro) 
piuttosto che di lavoro (basso rapporto capitale/lavoro), 
vale a dire quale dei due fattori produttivi sia maggiormen-
te presente o importante nella produzione.
Salario reale: si tratta della remunerazione dei lavoratori 
in termini di quante merci e servizi essi sono in grado di 
acquistare con la somma ricevuta. Si calcola dividendo il 
salario monetario per l’indice dei prezzi al consumo.
Salario nominale: è la remunerazione in termini monetari 
ricevuta dai lavoratori. Non costituisce, da solo, una misura 
attendibile del potere d’acquisto degli individui, perché non 
tiene conto, a differenza del salario reale, dell’evoluzione 
dei prezzi dei beni che le persone desiderano acquistare.
Indice dei prezzi al consumo: è una somma dei prezzi di 
merci e servizi acquistati dagli individui ponderata per l’im-
portanza di ciascun bene nel paniere di spesa acquistato dai 
lavoratori. È comunemente usato per misurare l’inflazione, 
vale a dire l’evoluzione nel tempo del livello dei prezzi.
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gressione è lenta e inizia tardi; comunque, il ren-
dimento del frumento quasi raddoppia in un seco-
lo: da un valore di circa 11,3 quintali per ettaro nel 
1800 si passa a 13 nel 1850 e 22 nel 1911-13. I dati 
disponibili sull’andamento dei salari industriali in 
Svizzera nell’Ottocento sono lacunosi e lasciano 
intuire un andamento molto variabile, a seconda 
delle regioni e dei settori; si osserva come i salari 
nominali salgano da un valore indice di 46 a un 
valore di 100 nel periodo 1830-1875. La loro cre-
scita risulta dunque superiore a quella dei prezzi, 
che passano da 72 a 100 (valori indice). Soprattut-
to dopo il 1860, dunque, è presente una tendenza 
fortemente crescente dei salari reali: in questo 
periodo le retribuzioni aumentano persino più ve-
locemente che in Gran Bretagna (Bergier 1984, 
p. 193). A partire dal 1860, infatti, si stima che 
il salario reale medio in Svizzera sia aumentato 
del 35% e che questo abbia più che compensato 
l’innalzamento dei prezzi dei beni di consumo ve-
rificatosi nel periodo 1830-75. 

Con l’avvento della Rivoluzione industriale, 
dunque, anche i salari reali svizzeri iniziano infine 
a mostrare un andamento decisamente crescente. 
Tra il 1870 ed il 1930, si verificarono dei momenti 
difficili per il sistema economico elvetico, tra i qua-
li la depressione di rilevanza europea degli anni 
1870-5 (crisi di sovrapproduzione), che causò una 
brusca caduta dei prezzi agricoli e di conseguenza 
un esodo dei lavoratori dall’agricoltura verso gli al-
tri settori produttivi. L’evoluzione complessiva del 
settore agricolo fu comunque positiva, almeno fino 
ai primi anni del XX secolo (Bergier 1984 p. 107).

Dal 1946 al 1985, il trend dei salari in termi-
ni nominali svizzeri è sempre stato crescente e 
prevalentemente compreso tra l’1 e il 10% annuo, 
con valori particolarmente elevati (tra il 10,98% 
e il 12,55%) negli anni 1971-4; anche la cresci-
ta dei salari reali è stata in questo periodo co-
stantemente positiva, salvo lievi diminuzioni nel 
1951 e all’inizio degli anni ’80, e compresa (ad 
eccezione dell’incremento eccezionale dell’11% 
nel 1946) tra uno e quattro punti percentuali cir-
ca. Nel medesimo periodo, infatti, i salari reali 
hanno registrato un aumento complessivo pari 
al 137,3%, con una media annua del 2,3%. Nel 

periodo 1960-1984 il reddito dei lavoratori è cre-
sciuto in media del 2,4% all’anno, mentre la pro-
duttività ha registrato un incremento annuo pari 
al 2%. L’aumento dei salari è stato più marcato 
nel periodo 1960-75, con incrementi annui com-
presi tra il 3,2 e il 3,7%; nel medesimo periodo, 
anche la produttività del lavoro ha fatto registra-
re aumenti considerevoli, pari a più del 3% tra il 
1960 e il 1970 e all’1% annuo in seguito. 

Per quanto riguarda gli ultimi decenni, tra il 
1992 e il 2015 la produttività del lavoro in Sviz-
zera ha mostrato una chiara tendenza di cresci-
ta [F. 3]. I settori più promettenti in questo senso 
sembrano essere il settore primario, il commer-
cio e il settore dell’arte e dello spettacolo. In que-
sti ambiti, infatti, tra il 2013 e il 2014 si è regi-
strato un incremento della produttività del lavoro 
superiore al 5% [F. 4]. È opportuno ricordare qui 
che il Canton Ticino nello specifico ha registrato 
un andamento crescente della produttività del la-
voro negli ultimi anni [F. 5]. Questo aumento della 
produttività iniziato nel 2011, ad oggi ha più che 
compensato il declino che aveva avuto inizio con 
la crisi finanziaria del 2007 [F. 5].

F. 3
Produttività oraria del lavoro in Svizzera, dal 1992 al 2015 (anno di riferimento 1991=100, tutti i settori)

Fonte: elaborazione dell’autore sulla base dei dati UST
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F. 4
Produttività del lavoro, variazione percentuale rispetto all’anno precedente, in Svizzera, per settore,
nel 2014

Fonte: elaborazione dell'autore sulla base di dati UST
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A proposito dell’andamento della popolazione 
e della produttività del lavoro nei prossimi anni in 
Svizzera e in particolare in Ticino, le previsioni del 
BAK Basel Economics (Obrist et al. 2009) forni-
scono alcuni interessanti spunti: il BAK afferma 
infatti che nel periodo 2012-2020 la crescita demo-
grafica dovrebbe rallentare e dunque ci si attende 
che le aziende ricorrano maggiormente al capitale, 
piuttosto che al lavoro, come fattore della produzio-
ne; il livello di capitale per addetto tenderà quindi 
ad aumentare e con esso la produttività del lavoro. 
Mentre in passato il tasso annuo di aumento della 
produttività era pari a circa l’1,1-1,2%, è probabile 
che esso raggiunga l’1,5% nel 2010-5 e l’1,8% dal 
2015 al 2020; questi incrementi di produttività sa-
ranno dovuti prevalentemente al settore secondario 
e terziario, mentre l’agricoltura registrerà solo mo-
desti incrementi (Obrist et al. 2009). 

Conclusioni
La produttività del lavoro rappresenta tutto-

ra una variabile fondamentale dei nostri sistemi 
economici. Sebbene oggi siamo usciti dalla trap-
pola malthusiana, rimane fondamentale che la 
produttività aumenti di anno in anno, affinché 
possano essere creati nuovi posti di lavoro e sia-
no preservati quelli esistenti. 

Trasformazioni dell’economia attualmente in 
atto, quali la digitalizzazione, possono senza dub-
bio avere un ruolo di primo piano nello stimolare 
una crescita sostenuta della produttività; la Svizzera 
sembra ben avviata in questa direzione. È difficile 
poi prevedere come evolverà la produttività del la-
voro nei paesi europei. In particolare, nel caso del 
Regno Unito è difficile immaginare quali saranno 
le conseguenze della Brexit sulle diverse variabili 
economiche. Da un lato, infatti, minori collegamen-
ti con le altre economie potrebbero condurre ad un 
declino della produttività. D’altro canto, la necessità 
di far fronte con le sole proprie risorse alle sfide fu-
ture potrebbe spingere l’economia britannica verso 
un maggiore impiego delle nuove tecnologie, con 
un conseguente incremento della produttività.

F. 5
Produttività del lavoro* (media di tutti i settori), in Ticino, dal 2008 al 2014

* La produttività è qui misurata in CHF per ora di lavoro effettivo.
Fonte: elaborazione dell’autore sulla base di dati UST
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85Analisi

questo motivo le due fonti sono complementari 
e offrono una visione complessiva dell’attività 
turistica.

Approfondimento metodologico
Per lo sviluppo di una nuova statistica è ne-

cessario soddisfare tre criteri metodologici prin-
cipali, ovverosia: la definizione delle unità di ri-
ferimento, la determinazione di una popolazione 
di base (universo di riferimento) e un processo 
stabile di raccolta dati che assicuri l’ottenimento 
dell’informazione richiesta. 

Le unità di riferimento del settore turistico si 
definiscono attraverso l’attività prevalente svol-
ta dalle strutture ricettive. Per gli alberghi, le 
case di cura e i campeggi le unità di riferimento 
sono facilmente identificabili perché si possono 
considerare tutte le strutture già classificate nel-
la rispettiva categoria secondo la nomenclatura 
generale delle attività economiche (NOGA)3. 
Invece per la paralbergheria la definizione del-
le unità di riferimento risulta più complessa e, 
in particolare, per le abitazioni di vacanza [F. 1]. 
Fra queste si trovano infatti diverse tipologie 
di alloggi: le abitazioni di vacanza messe a di-
sposizione da terzi per un breve periodo senza 
remunerazione e quelle messe a disposizione 

Settore turistico: le fonti statistiche
disponibili

La statistica del settore paralberghiero (PA-
STA) realizzata dall’Ufficio federale di statistica 
(UST) ha l’obiettivo di completare il ventaglio di 
dati sul settore turistico, fornendo informazioni 
sulla domanda e l’offerta turistica delle abitazio-
ni di vacanza sfruttate commercialmente e degli 
alloggi collettivi. Creata nel 2016, questa nuova 
fonte di dati sostituisce la più anziana Statistica 
della paralbergheria che, per motivi finanziari e 
di difficoltà nella raccolta dei dati, è stata inter-
rotta nel 2003.

Con l’aggiunta di queste nuove informazio-
ni si ha una visione più completa, anche se non 
esaustiva, del settore turistico svizzero e ticine-
se. Questo settore è infatti composto dall’alber-
gheria, ovvero alberghi1 e case di cura, e dalla 
paralbergheria, ovvero campeggi, abitazioni 
di vacanza sfruttate commercialmente e allog-
gi collettivi. I dati sul settore alberghiero sono 
rilevati attraverso la Statistica della ricettività 
turistica (HESTA), che raccoglie anche i dati 
dei campeggi e, fino al 2015, degli ostelli2. En-
trambe le fonti statistiche (HESTA e PASTA) 
offrono informazioni sia sulla domanda turistica 
(arrivi e pernottamenti) sia sull’offerta turistica 
(numero di stabilimenti e di letti disponibili). Per 

Silvia Walker
Ufficio di statistica, Ustat

La nuova Statistica del settore 
paralberghiero 

Il settore paralberghiero rappresenta una parte importante dell’offerta 
turistica ticinese, basti pensare che circa il 40% dei pernottamenti 
dell’intero settore turistico è registrato presso campeggi, alloggi 
collettivi o abitazioni di vacanza. Fino a oggi le informazioni fornite 
dall’Ufficio federale di statistica (UST) in ambito turistico riguardavano 
prevalentemente il settore alberghiero; solo una parte esigua relativa ai 
campeggi copriva la paralbergheria. Con la creazione della Statistica 
del settore paralberghiero (PASTA) questa  lacuna informativa viene 
parzialmente colmata. Oggi è infatti possibile sapere quale fetta del 
settore turistico ticinese è rappresentata dalla paralbergheria, quanti 
sono e da dove provengono gli ospiti, e altro ancora. Questo contributo 
offre una concisa descrizione di questa nuova fonte e una prima succinta 
analisi descrittiva per mostrare e valorizzare le sue principali peculiarità. 

1	  Tutte le strutture che 
offrono un servizio regolare 
in camera, compresi appar-
thotel e motel

2	 Dal 2016, i dati sugli ostelli 
non sono più disponibili in 
forma disaggregata, vengo-
no infatti aggregati o con 
le infrastrutture alberghiere 
o con gli alloggi collettivi 
secondo criteri di qualità.

3	 I dati relativi a queste strut-
ture sono rilevati dal 2005 
tramite l’HESTA grazie a 
un’inchiesta esaustiva. 
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contro remunerazione. Quest’ultima categoria 
si suddivide ancora fra abitazioni di vacanza af-
fittate senza interesse commerciale e abitazioni 
di vacanza sfruttate commercialmente (attraver-
so le quali viene svolta un’attività lucrativa). La 
PASTA considera unicamente le abitazioni di 
vacanza sfruttate commercialmente, perché 
sono le uniche dove viene svolta un’attività lu-
crativa a scopo turistico. Gli alloggi collettivi 
corrispondono a strutture la cui attività principa-
le o secondaria prevede l’affitto di letti in camere 
collettive (p. es. ostelli per la gioventù, capanne 
ecc.) o di alloggi interi per collettività (p. es. case 
scolastiche, case esploratori ecc.).

La PASTA è un’indagine campionaria, e per 
strutturare e calibrare il campione è necessario 
avere indicazioni relative alla dimensione dell’u-
niverso di riferimento4. Nel caso delle abitazioni 
di vacanza sfruttate commercialmente e degli 
alloggi collettivi non esistono però riferimen-
ti validi sulla popolazione di base, per questo 
motivo la determinazione dell’universo di rife-
rimento avviene in tre fasi: 
1.	 Per avere un universo di riferimento esau-

stivo si effettua una raccolta di dati presso 
i comuni (tasse di soggiorno), le organizza-
zioni turistiche e le piattaforme di riserva-
zione. Queste informazioni sono attualizzate 
annualmente.

2.	 I dati raccolti sono verificati e analizzati, 
eliminando i doppioni. Successivamente si 
creano due database: uno per le abitazioni di 
vacanza e uno per gli alloggi collettivi. 

3.	 Infine, con lo scopo di controllare la comple-
tezza dei dati, si procede a un collegamento 
con il registro federale degli edifici e delle 
abitazioni (REA) per le abitazioni di vacan-
za e al registro delle imprese e degli stabili-
menti (RIS) per gli alloggi collettivi. 

Una volta determinato l’universo di riferi-
mento viene svolta un’inchiesta con cadenza 
trimestrale tramite questionario online5 presso 

un campione rappresentativo di alloggi collettivi 
e un campione di abitazioni di vacanza sfrutta-
te commercialmente. Nel 2016 i campioni era-
no composti da 12.227 abitazioni di vacanza 
sfruttate commercialmente e da 1.253 alloggi 
collettivi, con un tasso di risposta dell’86% e, 
rispettivamente, dell’82%. Una volta raccolte 
tutte le risposte ai questionari, i dati vengono 
controllati, elaborati e successivamente diffusi. 
Le principali variabili osservate sono il numero 
di abitazioni di vacanza sfruttate commercial-
mente e il numero di alloggi collettivi. Queste 
variabili sono ventilate secondo il numero di let-
ti, gli arrivi e i pernottamenti secondo il paese di 

F. 1
Composizione delle attività svolte nel settore turistico

� Rilevati nell’HESTA                    � Rilevati nella PASTA

Fonte: NOGA 08, UST

Settore turistico

Alberghiero

Alberghi e case 
di cura (NOGA 5510) 

Paralberghiero

Campeggi
(NOGA 5530) 

Abitazioni di vacanza
(NOGA 552001)

Abitazioni di
vacanza messe a

disposizione senza
remunerazione

Abitazioni di
vacanza messe a

disposizione contro
remunerazione

Abitazioni di
vacanza sfruttate
commercialmente

Abitazioni di
vacanza affittate
senza interesse

commerciale

Alloggi collettivi
(NOGA 552002)

Riquadro – Definizioni

Glossario
Abitazioni di vacanza: sono considerate le abitazioni di vacanza sfruttate commercialmente, ovve-
ro offerte ai turisti per brevi periodi da un’organizzazione di promozione o di affitto (p. es. ufficio 
turismo, piattaforme di prenotazione ecc.).
Alloggi collettivi: sono considerati gli stabilimenti che offrono posti letto in stanze collettive (p. 
es. alcuni ostelli, capanne ecc.) e le sistemazioni affittate integralmente e destinate ad accogliere 
gruppi di persone (p. es. case scolastiche, case di esploratori ecc.); gli Ostelli per la gioventù con 
caratteristiche paralberghiere sono integrati in questa categoria di alloggio.
Campeggi: Terreni riservati ai campeggiatori di passaggio per l’istallazione di tende o roulotte. Un 
posto in un campeggio corrisponde in media a 4 persone in Ticino e 3 nel resto della Svizzera. I 
dati sui campeggi sono rilevati dalla Statistica della ricettività turistica (HESTA) ma sono conside-
rati nel settore paralberghiero.
Alberghi: Gli alberghi, le locande (se dispongono di letti per ospiti), i garni, i motel, le pensioni, gli 
aparthotel. Comprendono anche gli Ostelli per la gioventù a carattere alberghiero e le case di cura.

4	 L’universo di riferimento 
comprende tutte le unità di 
riferimento sul territorio 
nazionale considerate 
dall’indagine.

5	 https://www.bfs.admin.ch/
bfs/fr/home/statistiques/tou-
risme/enquetes/pasta.html.

https://www.bfs.admin.ch/bfs/fr/home/statistiques/tourisme/enquetes/pasta.html
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provenienza degli ospiti. Siccome la PASTA si 
basa su una metodologia campionaria, essa pro-
duce delle stime soggette a un margine d’errore 
(calcolato sulla base di teorie probabilistiche)6.

La diffusione dei dati su scala nazionale av-
viene a cadenza trimestrale, con la produzione 
di risultati provvisori, e annualmente, con la 
pubblicazione dei dati definitivi. Per quanto ri-
guarda le grandi regioni7, per questioni legate a 
una minor solidità dei dati vengono diffusi uni-
camente i dati annuali (definitivi) [T. 1]. I risultati 
provenienti da questa nuova statistica non sono 
direttamente confrontabili con la vecchia stati-
stica della paralbergheria (interrotta nel 2003) a 
causa delle modifiche apportate a livello di uni-
verso di riferimento, tecniche d’indagine, meto-
di di calcolo e definizioni. 

La struttura del settore turistico ticinese
La PASTA va dunque ad aggiungere un anel-

lo da tempo mancante nel panorama statistico 
svizzero. Con questi dati è ora possibile com-
prendere la portata della paralbergheria rispet-
to all’intero settore turistico. Nel 2016 il settore 
turistico ticinese è composto complessivamente 
(settore alberghiero e paralberghiero) da 2.858 
stabilimenti (e abitazioni) che offrono 36.476 
posti letto disponibili e 4.970 posti nei campeg-
gi. Queste strutture hanno registrato l’arrivo di 
1,5 milioni di turisti, che hanno generato 3,8 mi-
lioni di pernottamenti [T. 2]. 

Considerando l’offerta turistica in Ticino, si 
osserva l’importanza del settore paralberghiero: 
la metà dei letti è infatti offerta in abitazioni di 
vacanza (9.563 letti) e alloggi collettivi (8.682 

T. 1
Offerta dati della statistica sulla paralbergheria (PASTA)

Livello geografico

Nazionale Grandi regioni 

Variabili

Mensile
(con pubblicazione 

trimestrale provvisoria) Annuale

Mensile
(con pubblicazione 

trimestrale provvisoria) Annuale

Arrivi
Totale ü    ü    û    ü   

Provenienza ospiti (Svizzera; Estero) ü    ü    û    ü   

Paese di provenienza û    ü    û    û   

Pernottamenti
Totale ü    ü    û    ü   

Provenienza ospiti (Svizzera; Estero) ü    ü    û    ü   

Paese di provenienza û    ü    û    û   

Stabilimenti û    ü    û    ü   

Letti/ Posti per il passaggio û    ü    û    ü   

6	 A titolo d’esempio, 
l’intervallo di confidenza 
al 95% per gli arrivi nelle 
abitazioni di vacanza in 
Ticino nel 2016 è pari a +/- 
1.339 arrivi per una stima 
puntuale di 61.994 arrivi. 

7	 La grandi regioni svizzere 
sono definite in base alla 
Nomenclatura delle unità 
territoriali statistiche NUTS 
dell’Unione europea a fini 
statistici e sono le seguenti: 
Regione del Lemano, 
Espace Mittelland, Svizzera 
Nordoccidentale, Zurigo, 
Svizzera Orientale, Svizzera 
Centrale e Ticino.
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letti), ai quali vanno inoltre sommati i posti di 
passaggio dei campeggi (4.970 posti). L’altra 
metà dei letti disponibili nelle strutture turisti-
che la offre il settore alberghiero, ovvero 18.231 
posti letto [F. 2]. Questi dati risultano in linea con 
l’offerta nazionale, l’unica eccezione è rappre-
sentata dai campeggi, dove il nostro cantone 
propone una quota più importante di posti di 
passaggio rispetto al dato svizzero.

La domanda turistica vede invece il settore 
alberghiero come protagonista, infatti segna il 
numero maggiore di arrivi e di pernottamenti. 
Nello specifico, alberghi e case di cura registra-
no il 72% degli arrivi e il 60% dei pernottamen-
ti complessivi [F. 3 e F. 4], per una durata media di 
soggiorno di 2,1 giorni. Per contro, nel settore 
paralberghiero, dove si misura un numero infe-
riore sia di arrivi sia di pernottamenti, i soggior-

Riquadro – Fonti

Statistica della paralbergheria
Rilevazione condotta dall’UST fino al 2003, che copriva l’of-
ferta (stabilimenti, letti, posti) e la domanda (pernottamenti 
secondo il paese di domicilio degli ospiti e arrivi, quest’ulti-
mi rilevati solo fino al 1995) relative al settore paralberghie-
ro. I periodi di riferimento erano: la stagione turistica (da 
novembre a aprile e da giugno ad ottobre); l’anno turistico 
(da novembre a ottobre). Si distinguevano quattro forme di 
alloggio: Appartamenti e camere affittati a turisti, Campeggi, 
Alloggi collettivi e Ostelli per la gioventù.

Statistica della ricettività turistica (HESTA)
Rilevazione a carattere censuario condotta dall’UST a partire 
dal 2005 presso gli stabilimenti dei settori alberghiero (alber-
ghi e case di cura) e paralberghiero (campeggi e ostelli per 
la gioventù). Fornisce mensilmente informazioni relative alla 
domanda turistica, in termini di arrivi e pernottamenti secon-
do alcune variabili (paese di domicilio degli ospiti, categoria 
di alberghi ecc.) e all’offerta (effettivi di camere e di letti o di 
posti nei campeggi). Il grado di regionalizzazione si spinge 
fino al livello comunale. La HESTA sostituisce le due prece-
denti rilevazioni. Le modifiche apportate a livello di universo 

di rilevamento (stabilimenti inclusi nella statistica), tecniche di 
indagine, metodi di calcolo, definizioni ecc. non permettono 
una completa comparabilità tra la nuova e le vecchie serie 
di dati. Inoltre, la metodologia di calcolo per la statistica dei 
campeggi è stata rivista nel 2010 e i risultati del 2008 e del 
2009 sono stati ricalcolati al fine di poter stabilire un raffronto 
sull’arco temporale recente. Per il 2004 non si dispone di dati.

Statistica del settore paralberghiero (PASTA)
Rilevazione statistica campionaria condotta a partire dal 
2016 dalla Sezione turismo dell’Ufficio federale di statistica 
(UST) che sostituisce la vecchia statistica sulla paralber-
gheria (terminata nel 2003) e ha l’obiettivo di completare il 
ventaglio di dati sul settore turistico fornendo informazioni 
sulla domanda (arrivi e pernottamenti secondo il paese 
di provenienza degli ospiti) e l’offerta (stabilimenti e letti 
disponibili) turistica delle abitazioni di vacanza sfruttate 
commercialmente e gli alloggi collettivi. Il grado di regiona-
lizzazione arriva fino alle grandi regioni. A livello nazionale 
sono disponibili i dati mensili (con pubblicazione trimestra-
le) e annuali a partire dal 2016, mentre per le grandi regioni 
il dato annuale è disponibile dal 2016.

T. 2
Offerta turistica censita, domanda turistica nel settore alberghiero e paralberghiero, in Ticino e in Svizzera, nel 2016

Offerta turistica censita Domanda turistica Durata media
di soggiorno
(giorni)

Stabilimenti/ 
abitazioni

Letti/posti di 
passaggio

Arrivi Pernottamenti

Totale Di cui dall’estero Totale Di cui dall’estero

Ticino 2.858 41.446 1.506.513 503.956 3.773.635 1.161.329 2,5
Settore alberghiero 402 18.231 1.090.383 421.232 2.280.339 848.981 2,1

Settore paralberghero 2.456 23.215 416.130 82.724 1.493.296 312.348 3,6

Alloggi collettivi 189 8.682 178.362 12.610 393.128 26.187 2,2

Abitazioni di vacanza1 2.234 9.563 61.994 15.785 441.095 113.874 7,1

Campeggi 33 4.970 175.774 54.328 659.073 172.287 3,7

Svizzera 41.319 681.307 21.522.048 10.401.929 50.397.026 24.016.381 2,3
Settore alberghiero 4.949 271.710 17.477.932 9.204.802 35.532.576 19.288.015 2,0

Settore paralberghero 36.370 317.089 4.044.116 1.197.127 14.864.450 4.728.366 3,7

Alloggi collettivi 2.561 123.208 2.062.531 430.245 5.270.111 1.082.808 2,6

Abitazioni di vacanza1 33.403 163.045 1.014.500 388.502 6.808.131 2.648.415 6,7

Campeggi 406 30.836 967.085 378.380 2.786.208 997.143 2,9

Avvertenza: dopo essere stata sospesa nel 2003, la statistica delle abitazioni di vacanza e degli alloggi collettivi è stata ripristinata nel 2016 tramite la Statistica del settore 
paralberghiero (PASTA). Al fine di una corretta attuazione, la rediviva statistica ha richiesto una nuova metodologia che rispondesse a standard attuali, volti a ottimizzare la qualità dei 
risultati e a ridurre l’onere degli intervistati. Di conseguenza i risultati della PASTA non sono direttamente paragonabili con la precedente Statistica della paralbergheria.
1 Sfruttate commercialmente (v. a. il Glossario).
Fonte: Statistica della ricettività turistica (HESTA) e Statistica del settore paralberghiero (PASTA), Ufficio federale di statistica, Neuchâtel
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ni hanno una durata media superiore a quella 
del settore alberghiero. Nei campeggi, che regi-
strano il 12% degli arrivi e il 17% dei pernot-
tamenti, la durata media del soggiorno è di 3,7 
giorni. Nelle abitazioni di vacanza, dove la quota 
del numero di arrivi e di pernottamenti è la più 
bassa (4% di arrivi e 12% dei pernottamenti), gli 
ospiti soggiornano in media per 7,1 giorni. Negli 
alloggi collettivi, che registrano il 12% degli ar-
rivi e il 10% dei pernottamenti, la durata media 
dei soggiorni è simile a quella dell’albergheria 
(2,2 giorni). Come osservato in precedenza per 
l’offerta turistica, anche nella struttura della do-
manda ticinese i campeggi hanno un’incidenza 
maggiore su arrivi e pernottamenti rispetto a 
quanto non lo abbiano su scala nazionale, e ciò a 
discapito delle strutture alberghiere. 

Inoltre, in Ticino i turisti provengono princi-
palmente dal resto della Svizzera: la loro quota 
oltrepassa di poco il 60% degli arrivi nell’al-
bergheria ed è dell’80% nella paralbergheria. 
In particolare oltre il 90% degli ospiti presso 
gli alloggi collettivi arrivano dalla Svizzera [T. 

2]. Nel resto del paese, la presenza di visitatori 
locali è meno marcata, addirittura nel settore al-
berghiero la maggior parte degli ospiti proviene 
dall’estero (il 53%), mentre nel settore paralber-
ghiero gli ospiti residenti in Svizzera fanno il 
70% degli arrivi. 

Considerazioni finali
Grazie alla nuova Statistica del settore pa-

ralberghiero (PASTA), che integra nuove defini-
zioni per le abitazioni di vacanza e gli alloggi 
collettivi, è ora possibile avere un quadro più 
completo, anche se non esaustivo, del settore 
turistico del nostro cantone e confrontarlo an-
nualmente con le altre grandi regioni elvetiche. 
Oggi queste nuove informazioni ci mostrano un 
settore turistico che offre, oltre ad un’ampia scel-
ta di strutture alberghiere, anche un importante 
numero di strutture paralberghiere predilette 
perlopiù da ospiti residenti in Svizzera e per sog-
giorni mediamente più lunghi rispetto a chi sog-
giorna in albergo. Grazie alla diffusione regolare 

di questi nuovi dati in futuro sarà dunque possi-
bile analizzare lo stato e l’evoluzione del settore 
turistico considerando anche questo importante 
e specifico segmento. 

F. 2
Letti (in%) nel settore alberghiero e paralberghiero, in Svizzera e in Ticino, nel 2016

� Alberghi e case di cura                   � Alloggi collettivi                   � Abitazioni di vacanza

Fonte: Statistica della ricettività turistica (HESTA) e Statistica del settore paralberghiero (PASTA), UST
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F. 3
Arrivi (in%) nel settore alberghiero e paralberghiero, in Svizzera e in Ticino, nel 2016

� Alberghi e case di cura             � Alloggi collettivi             � Abitazioni di vacanza             � Campeggi

Fonte: Statistica della ricettività turistica (HESTA) e Statistica del settore paralberghiero (PASTA), UST
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F. 4
Pernottamenti (in%) nel settore alberghiero e paralberghiero, in Svizzera e in Ticino, nel 2016

� Alberghi e case di cura             � Alloggi collettivi             � Abitazioni di vacanza             � Campeggi

Fonte: Statistica della ricettività turistica (HESTA) e Statistica del settore paralberghiero (PASTA), UST
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più di 5.000 sostanze chimiche e, tra queste, più 
di 70 sono riconosciute come cancerogene (IARC 
2012). Per quanto concerne la nicotina, oltre a ge-
nerare una forte dipendenza nei fumatori, aumen-
ta il rischio di malattie cardiovascolari (Dalkou e 
Clair 2017) ed è dimostrata la sua capacità nell’at-
tivare pathways metabolici attraverso i quali il 
fumo aumenta il rischio di malattia. Inoltre, du-
rante la gravidanza, la nicotina può perturbare lo 
sviluppo del cervello del feto, contribuire al peg-
gioramento dello stato di salute della madre e del 
figlio e aumentare la probabilità di aborto, parto 
prematuro e sindrome infantile da morte improv-
visa (SIDS) (US Department of Health Human 
Services 2014; Eriksen et al. 2015).

Effetti del tabacco sulla salute
Negli ultimi 60 anni, è cresciuta enorme-

mente la quantità di evidenze scientifiche che 
dimostrano il nesso causale tra consumo di ta-
bacco e mortalità. Di fronte a questa massa di 
dati, oggi anche le grandi società produttrici di 
tabacco ammettono che “[...] il fumo di sigaretta 
causa il cancro al polmone, malattie cardiache, 
enfisema e altre gravi malattie tra i fumatori.” 
(Philip Morris USA 2014).

In estrema sintesi, gli effetti sulla salute del 
consumo di tabacco possono essere ripartiti in due 
categorie: quelli prodotti dalle sostanze contenute 
nel tabacco e liberate durante il suo consumo, e 
quelli prodotti dalla nicotina. Il tabacco contiene 
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PERCHÉ FUMI?
VALUTAZIONE DI UN PROGETTO DI 
PREVENZIONE DEL TABAGISMO PRESSO LE 
SCUOLE MEDIE DEL CANTONE TICINO*

A partire dagli anni ’50, un numero crescente di evidenze scientifiche 
ha dimostrato l’impatto devastante del consumo di tabacco non 
solo in termini di salute pubblica – sia per fumo attivo che per fumo 
passivo – , ma anche in termini ambientali. Sono stati chiariti il potere 
mutageno delle sostanze contenute nel tabacco, il loro ruolo nei processi 
dell’invecchiamento, i nessi causali tra fumo e insorgenza del cancro, 
l’associazione tra fumo e numerose altre patologie, e, in gravidanza, 
l’associazione con aborto spontaneo, sindrome da morte improvvisa 
(SIDS) e ritardo nello sviluppo del cervello del feto. Questa enorme 
mole di evidenze ha spinto i governi ad attuare progressivamente 
politiche di controllo sempre più mirate e, a supporto di tale azione, 
l’Organizzazione mondiale della Sanità nel 2005 ha promosso la 
Convenzione quadro sul controllo del tabacco (Framework Convention 
on Tobacco Control), primo accordo in favore della protezione della 
salute pubblica. Dopo un decennio, questa convenzione, che invita 
ad implementare una serie di misure, ha evidenziato l’importanza 
e l’urgenza, non solo di interventi specifici, ma anche di processi di 
valutazione in grado di determinarne l’effettiva efficacia. Seguendo 
quest’ottica evidence-based, il Servizio di promozione e di valutazione 
sanitaria dell’Ufficio del medico cantonale (SPVS-UMC) discute 
nel seguente articolo un possibile modello di valutazione che, nel 
caso specifico, ha visto una diretta applicazione in una mostra di 
sensibilizzazione contro il fumo dedicata alle scuole medie ticinesi.
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Non-fumatori (ASN) per la 
raccolta dati e la Fondazio-
ne Umberto Veronesi.
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Secondo l’Organizzazione mondiale della 
sanità, ogni anno, a causa del fumo muoiono più 
di 7 milioni di persone. Di queste morti, qua-
si il 90% sono dovute a patologie imputabili al 
consumo diretto del tabacco mentre il restante 
10% è rappresentato da non fumatori esposti al 
fumo passivo (WHO 2017 (a)). Gli studi di cui 
attualmente disponiamo dimostrano che tra i 30 
e i 69 anni la mortalità dei fumatori di sigarette 
è tre volte superiore rispetto ai non fumatori con 
una perdita media di anni di vita quantificabile 
in almeno 10 anni (Jha e Peto 2014). Secondo 
l’Ufficio federale di statistica, in Svizzera nel 
2012, 9500 persone sono morte prematuramen-
te a causa del tabacco; un dato che rappresenta 
circa il 15% del totale dei decessi annuali, cor-
rispondente ad una media di 26 morti al giorno. 
(UST 2015).

Il cancro al polmone, le malattie polmonari 
ostruttive croniche e le malattie cardiovascolari 
sono le principali cause di morte imputabili al 
consumo di tabacco ma sono sempre più nume-
rose le evidenze di associazioni con l’insorgenza 
di altre patologie come ad esempio il diabete, 
il cancro al colon-retto, il cancro al fegato, le 
disfunzioni erettili (US Department of Health 
Human Services 2014). Recentemente è stato 
possibile quantificare il potere mutageno del ta-
bacco: fumare un pacchetto di sigarette al giorno 
per un anno produce in media 150 mutazioni in 
più per cellula nel polmone, 97 nella laringe, 39 

nella faringe, 23 nella bocca, 18 nella vescica e 6 
nel fegato, aumentando enormemente il rischio 
di insorgenza del cancro (Ludmil et al. 2016). 
Tra i fumatori regolari di sigaretta si misura un 
accorciamento dei telomeri – sequenze di DNA 
ripetute alle estremità dei cromosomi – molto 
più rapido rispetto ai non fumatori. Dato che la 
lunghezza dei telomeri è inversamente propor-
zionale al numero di divisioni cellulari e quindi, 
in ultima istanza, all’età della persona, si ipotiz-
za che il tabacco sia in grado di accelerare si-
gnificativamente i processi dell’invecchiamento 
(Astuti et al. 2017). 

Anche se meno citati, non meno gravi sono 
gli effetti del tabacco in termini di danno am-
bientale. Il tabacco è una monocoltura che ri-
chiede massicce dosi di pesticidi che – noti per 
i loro effetti dannosi sulla salute e per questo 
banditi nell’Unione Europea e negli Stati Uniti – 
vengono tuttora abbondantemente utilizzati nei 
paesi in via di sviluppo. La conseguente defo-
restazione indotta dalle coltivazioni intensive di 
tabacco è quantificabile in circa 200.000 ettari 
per anno. Inoltre, ogni anno si stima che venga-
no fumate circa 6 mila miliardi di sigarette e, di 
queste, 4,5 mila miliardi vengano gettate a terra 
sotto forma di mozziconi, rappresentando una 
notevole porzione della spazzatura totale raccol-
ta annualmente e la gran parte di quella rinvenu-
ta sulle coste (Eriksen et al. 2015).
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Politiche di controllo del tabacco e loro
efficacia

Le evidenze scientifiche sulla pericolosità 
del tabacco hanno indotto numerosi governi a 
prendere una posizione intervenendo con spe-
cifiche politiche di controllo. Con l’obiettivo di 
supportare i paesi nell’introduzione di misure 
in grado di ridurre il consumo di tabacco e di 
proteggere le persone dal fumo passivo, l’Orga-
nizzazione mondiale della Sanità, nel 2005, ha 
proposto la Convenzione quadro sul controllo 
del tabacco (Framework Convention on To-
bacco Control). Essa, basandosi su una serie di 
interventi finalizzati alla riduzione del fardello 
– sia in termini di salute pubblica che economi-
co – prodotto dal consumo del tabacco, è oggi 
adottato da 180 nazioni (WHO 2017 (b)). Ad un 
decennio di distanza dalla sua implementazione, 
il confronto tra le diverse politiche di control-
lo applicate dai vari paesi ha reso possibile la 
definizione del loro probabile impatto sulla sa-
lute, consentendo un approccio evidence-based 
rispetto alla valutazione di cosa e quanto abbia 
effettivamente funzionato in questi anni.

La convenzione sancisce i principi fonda-
mentali che gli Stati aderenti sono tenuti ad im-
plementare nelle loro rispettive realtà. Tra questi 
possibili interventi, quelli dimostratisi più effi-
caci in termini di riduzione sia della prevalenza 
del comportamento tabagico che dell’esposizione 
al fumo passivo, sono le misure di prevenzione 
strutturali rappresentate cioè dalle politiche di 
protezione delle persone dal fumo (regole nor-
mative rispetto a luoghi pubblici e posti di lavo-
ro) e dall’innalzamento delle tasse sul tabacco 
(Hoffman e Tan 2015). Anche se non della stes-
sa portata in termini di efficienza, le misure di 
prevenzione comportamentali mirano, invece, 
a sensibilizzare e responsabilizzare direttamen-
te gli individui e la popolazione generale onde 
promuovere una “vita senza tabacco”. L’impatto 
dei divieti sulla pubblicità dei prodotti del tabac-
co è più difficile da valutare per la complessità 
dei parametri in gioco. Una meta-analisi rileva 
che l’esposizione di bambini e adolescenti alla 
pubblicità ne aumenta in modo significativo la 

probabilità di sperimentare il tabacco (Robertson 
et al. 2016) e uno studio recente condotto dalla 
HEG-arc su mandato del CIPRET-Vaud, ha uti-
lizzato una tecnica di monitoraggio dello sguar-
do (Eye tracking) per analizzare l’impatto della 
pubblicità sugli adolescenti presso i punti vendi-
ta. I risultati sono eloquenti: il 100% dei giovani 
è attirato da pubblicità a favore del tabacco in 
maniera importante e la maggior parte del tempo 
senza averne alcuna consapevolezza (Intartaglia 
e Dubied 2017). Visto l’investimento enorme che 
il marketing ha nell’indirizzare il comportamen-
to tabagico, tutto lascia supporre che anche que-
sto tipo di intervento possa sortire risultati di una 
certa rilevanza (Hoffman e Tan 2015).

Modello di valutazione della mostra
“No Smoking Be Happy”

Dal 2 novembre al 4 dicembre 2015, l’Asso-
ciazione Svizzera Non Fumatori (ASN), in colla-
borazione con la Fondazione Umberto Veronesi 
(FUV), ha organizzato la mostra “No Smoking 
Be Happy” in diverse scuole medie ticinesi con 
l’obiettivo di sensibilizzare e informare i giovani 
sui danni prodotti dal tabagismo.

Ospitata presso cinque sedi scolastiche (Bia-
sca, Canobbio, Balerna, Giubiasco, Locarno), la 
mostra è stata visitata da più di 3.000 persone. 
Il format è basato su una modalità interattiva: i 
temi vengono esposti da un divulgatore scienti-
fico che approfondisce gli argomenti attraverso 
cartelloni informativi, installazioni, dimostra-
zioni pratiche e supporti video.

Al fine di disporre di un modello di valu-
tazione applicabile localmente ad interventi di 
prevenzione comportamentale, il Servizio di 
promozione e di valutazione sanitaria dell’Uffi-
cio del medico cantonale (SPVS) ha implemen-
tato un metodo d’indagine atto a determinare 
non solo il livello di gradimento dei partecipanti 
ma anche le loro percezioni e opinioni inerenti 
il comportamento tabagico. Inoltre, si è cercato 
di rilevare se e in quale misura la mostra abbia 
modificato le aspettative dei giovani partecipanti 
e se tali variazioni risultino stabili nel tempo.
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Materiali e metodi
Dati

I dati sono stati raccolti mediante questiona-
ri a domande aperte e chiuse. Tali questionari 
avevano l’obiettivo di stimare le prevalenze 
generali sul comportamento tabagico giovani-
le, descrivere giudizi, percezioni e opinioni e, 
infine, quantificare l’efficacia della mostra in 
termini d’intensità e di durata nel modificare le 
convinzioni dei partecipanti. Più in dettaglio: a) 
i giudizi mirano a determinare il gradimento e 
la qualità attribuita dai ragazzi alla mostra; b) 
le percezioni puntano a rilevare cosa, tra i temi 
trattati, abbia colpito maggiormente i giovani; 
c) le opinioni hanno l’obiettivo di definire qua-
li siano secondo i ragazzi/e le ragioni per cui si 
comincia a fumare e cosa può motivare a non 
fumare. Per quanto riguarda la valutazione degli 
effetti della mostra in termini di modifica del-
le aspettative, si è quantificata la variazione del 
giudizio sull’efficacia della mostra sia nel preve-
nire il comportamento tabagico che nel dissua-
dere dal continuare a fumare.

Disegno sperimentale
Per determinare l’efficacia della mostra nel 

modificare le aspettative dei ragazzi, sono stati 
effettuati diversi confronti, ognuno con finalità 
specifiche e differenti [F. 1].

Il Confronto 1 prevede la misura prima e 
dopo la mostra e ha l’obiettivo di rilevare se 
quest’ultima abbia determinato un effetto im-
mediato. Il Confronto 2 compara i dati otte-
nuti nel periodo della mostra con quelli rile-
vati dopo 4 mesi (follow up), il fine è quello 
di valutare quanto siano stabili nel tempo gli 
effetti. Il Confronto 3 è una misura di controllo 
che valuta quanto il campione di ragazzi pri-
ma della mostra sia assimilabile ad una reale 
baseline, cioè ad un campione che non ha mai 
assistito alla mostra. Infine, il Confronto 4 rile-
va quanto l’effetto imputabile alla mostra si sia 
stabilizzato nel tempo e quanto sia significa-
tivamente differente rispetto a chi non è stato 
esposto alla mostra.

Analisi statistica
Le dimensioni campionarie complessive per 

ogni gruppo sono le seguenti:
–	 Gruppo pre- e post-mostra: n = 3.003 persone;
–	 Gruppo di follow up: n = 1.011 persone;
–	 Gruppo di controllo: n = 219 persone;

I criteri di esclusione utilizzati per i tre gruppi 
sono due: l’assenza d’informazioni sull’età e la non 
appartenenza all’intervallo d’età 11-15 anni [F. 2]. 

 Dai tre gruppi sono stati eliminati rispetti-
vamente 41, 8 e 2 persone con il primo criterio e 
375 e 139 con il secondo.

La dimensione campionaria finale è quindi 
risultata:
–	 Gruppo pre- e post-mostra: n = 2.587 persone;
–	 Gruppo di follow up: n = 864 persone;
–	 Gruppo di controllo: n = 217 persone;

F. 1
Schema del disegno sperimentale

Fonte: Servizio di promozione e di valutazione sanitaria (SVPS)

MOSTRA
INTERATTIVA 

RAGAZZI
(t0) 

RAGAZZI
(t1) 

RAGAZZI
(t2) 

Pre-mostra

Post-mostra

4 mesi dopo

Confronto 1

Confronto 2
RAGAZZI

(controllo) 

Confronto 3

Confronto 4

F. 2
Criteri di esclusione utilizzati per i 3 gruppi

Fonte: Servizio di promozione e di valutazione sanitaria (SVPS)

n = 1.011

-8
No Età 

n = 1.003

-139
≠11-15 anni 

n = 864

n = 219

-2
No Età 

n = 217

Gruppo di follow up: 

Gruppo di controllo:

n = 3.003

-41
No Età 

n = 2.962

-375
≠11-15 anni 

n = 2.587

Gruppo pre- e post-mostra 
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La ripartizione del campione per le cinque 
fasce d’età nei tre gruppi è rappresentate nella 
tabella [T. 1]:

I test di verifica delle ipotesi per i confronti 
citati nel disegno sperimentale hanno un livello 
di significatività pari ad a=5% e sono:
–	 Confronto 1: Test di McNemar;
–	 Confronti 2,3,4: Test di confronto tra pro-

porzioni
La precisione nella stima dei parametri è sta-

ta misurata utilizzando intervalli di confidenza 
del 95%. Le elaborazioni sono state effettuate 
utilizzando i software SPSS® 21 e R v.3.3.2.

Risultati
Il campione utilizzato per la stima degli indi-

catori generali e degli indicatori relativi all’ana-
lisi di giudizi, percezioni e opinioni è quello del 
confronto pre- e post-mostra (n = 2.587).

Prevalenze di consumo
I dati ottenuti sono stati ripartiti per sesso e 

confrontati con le prevalenze stimate dall’inda-
gine Health Behaviour in School-aged Children 
(HBSC 2014)1.

Alla domanda “Hai già provato/fumato una 
sigaretta?”, il 13,0% dei giovani partecipanti alla 
mostra ha risposto in modo affermativo. Il dato 
non si discosta molto dalla stima HBSC 2014 
(17,7%) e conferma una dinamica crescente in 

funzione dell’età, raggiungendo il suo massimo 
a 15 anni (Dato mostra “No smoking be happy”: 
44,8%; dato HBSC: 41,7%).

Alla domanda “Attualmente fumi?”, l’1,9% 
dei partecipanti alla mostra ha risposto affer-
mativamente (da almeno una volta a settimana 
in poi). In questo caso, il dato rilevato è minore 
rispetto a quello misurato dall’indagine HBSC 
2014 (4,8%).

Analisi dei giudizi
Alla domanda “Ti è piaciuta la mostra?”, il 

70,9% dei partecipanti ha risposto “Molto” e il 
26,8% “Abbastanza”. In particolare tra i maschi, 
si nota come il giudizio sia influenzato dall’età. 
Il massimo gradimento (“Molto”) risulta alquan-
to costante per le ragazze – dal 77% a 11 anni al 
69,7% a 15 anni – mentre varia significativamen-
te tra i ragazzi, passando dal 78,7% a 11 anni al 
51,9% a 15 anni.

L’influenza dell’età è ancora più evidente per 
la domanda “Hai ricevuto informazioni utili sul-
le conseguenze del fumo?” [F. 3]. Infatti, se glo-
balmente la percentuale delle risposte “Molto” 
e “Abbastanza” corrisponde, rispettivamente, al 
57,8% e al 36,4%, le differenze di risposta per i 
due sessi al variare dell’età sono alquanto evi-
denti: per la risposta “Molto”, le ragazze passano 
dal 66,8% a 11 anni al 46,7% a 15 anni; i ragazzi, 
dal 68,2% a 11 anni al 39,2% a 15 anni.

1	 L’indagine HBSC viene 
condotta ogni 4 anni in 
45 paesi con l’obiettivo di 
approfondire le conoscenze 
sul contesto sociale e sui 
comportamenti che influen-
zano la salute e il benessere 
dei giovani di età compresa 
tra gli 11 e i 15 anni. In 
Svizzera, sono coinvolti 
circa 10.000 studenti, 1.500 
dei quali in Ticino.

T. 1
Ripartizione dei campioni pre-post mostra, di follow up e di controllo nelle cinque fasce d’età (11-15 anni)

Pre-post Follow up Controllo

n % n % n %

11 705 27,3 203 23,5 29 13,4

12 777 30,0 274 31,7 69 31,8

13 500 19,3 199 23,0 67 30,9

14 397 15,3 111 12,8 40 18,4

15 208 8,0 77 8,9 12 5,5

Totale 2.587 100,0 864 100,0 217 100,0

Fonte: Servizio di promozione e di valutazione sanitaria (SVPS)
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Alla domanda “Vorresti sapere di più sul 
fumo e sui rischi ad esso collegati?”, il 74,5% 
dei giovani risponde affermativamente. È in-
teressante notare che, mentre per le ragazze la 
riduzione nella percentuale di risposte affer-
mative al variare dell’età è abbastanza regolare 
(dall’80,9% a 11 anni al 68,6% a 15 anni), nei 
ragazzi si riscontra un andamento analogo fino 
ai 14 anni, seguito da una brusca variazione nel 
giudizio tra i 14 e i 15 anni (dal 69,8% al 51,3%).

Infine, alla domanda “Pensi che parlerai ai 
tuoi genitori di questa visita?”, globalmente è 
elevata la percentuale di risposte affermative 
(90,3%). Il dato più elevato si misura nelle ra-
gazze di 11 anni (98,3%) che scende all’86,8% 
a 15 anni. Per i ragazzi, si passa dal 90,9% a 11 
anni al 72,7% a 15 anni, con il calo più marcato 
riscontrabile tra i 13 e i 15 anni.

Analisi delle percezioni
Le percezioni dei partecipanti alla mostra 

sono state analizzate attraverso la domanda 
aperta “Quali sono le tre cose che ti hanno più 
colpito della visita?”. L’obiettivo della domanda 
è rilevare gli argomenti che hanno suscitato il 
maggiore interesse nei giovani e, per questo, po-

trebbero rappresentare gli aspetti verso i quali 
ragazzi e ragazze di 11-15 anni mostrano una 
maggiore sensibilità.

Data la forma aperta della domanda, è stato 
necessario raggruppare le risposte in una serie 
di classi. Complessivamente sono state raccolte 
4.999 risposte che sono poi state sintetizzate in 
45 cluster [T. 2].

F. 3
Giudizio sull’utilità delle informazioni ricevute (in %), secondo il sesso e l’età, in Ticino

� Abbastanza                           � Molto

Fonte: Servizio di promozione e di valutazione sanitaria (SVPS)
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T. 2
45 cluster in cui sono state raggruppate le 4.999 risposte alla domanda “Quali sono le tre cose che ti hanno più colpito della visita?”

Polmoni Video, immagini, filmato Dipendenza, difficoltà a smettere Corpo, cambiamenti del corpo Morte

Pelle, rughe Effetti, danni, conseguenze, rischio Labbra Tumori, cancro Odore

Cuore Lingua Mani, macchie gialle sulle dita Unghie Stile di vita di un fumatore

Cervello, neuroni Invecchiamento Modo di spiegare, spiegazioni, 
contenuti

Sangue Viso, faccia, estetica

Cataratta Malattie, pericoli, aumento probabilità 
di ammalarsi, quanto fa male

Catrame Parole ex-fumatore Sistema circolatorio, arterie

Bocca Batteri, germi Gemelli Metaplasia squamosa Differenze tra fumatori e non 
fumatori

Occhi, vista Denti, gengive Cellule Amputazione della gamba Organizzazione

Contenuto sigaretta Fumo passivo Temperatura sigaretta Diminuzione sistema immunitario Non pensavo che il fumo facesse 
così male

Sigarettone Anti-stess Colesterolo Dopamina Fegato

Fonte: Servizio di promozione e di valutazione sanitaria (SVPS)
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La distribuzione delle frequenze dei 45 grup-
pi [F. 4] evidenzia come la maggior parte delle 
classi mostri frequenze molto basse (<2%), poche 
sono comprese tra il 2% e l’10% e solo due sono 
state citate da una proporzione elevata di parteci-
panti (rispettivamente il 20,16% e il 29,6%).

 Vista la ridotta dimensione della frequenza 
per la maggior parte delle risposte, la selezione 
dei gruppi più rilevanti è stata effettuata ponen-
do una soglia arbitraria ≥ 5%. Nella figura [F. 5] 

sono rappresentate le risposte derivanti da que-
sta selezione.

 Come si può notare, l’argomento “polmoni” 
è quello che ha maggiormente attratto l’atten-
zione dei ragazzi/e (29,6%). È importante rile-
vare, però, che un effetto così marcato è pro-
babilmente imputabile non tanto all’argomento 
di per sé quanto alla modalità di presentazione: 
due coppie di polmoni di maiale, una “sana” 
e una esposta al fumo di sigaretta, gonfiate da 
un flusso d’aria e in grado di rappresentare in 
modo molto vivido la differenza di efficienza tra 
il polmone di un fumatore e quello di un non 
fumatore. Discorso analogo per il secondo argo-
mento, “cervello e neuroni” (20,16%), che è sta-
to trattato all’interno di uno spazio buio entro il 
quale l’accensione e lo spegnimento di una serie 
di led rappresentava il progressivo declino delle 
cellule cerebrali esposte al fumo. I contenuti più 
citati successivi ai primi due sono nell’ordine: 
bocca (8,8%), contenuto della sigaretta (6,8%), 
contenuti multimediali come immagini e video 
(5,5%), pelle e rughe (5,2%). 

Non meno interessante è l’analisi speculare 
degli argomenti che hanno avuto il minore ri-
scontro da parte dei partecipanti alla mostra: i 

F. 4
Distribuzione delle frequenze dei 45 cluster rappresentanti gli aspetti della mostra che hanno colpito
maggiormente i giovani

Fonte: Servizio di promozione e di valutazione sanitaria (SVPS)
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F. 5
Argomenti della mostra che hanno colpito maggiormente i giovani (prevalenza ≥ 5%)

Fonte: Servizio di promozione e di valutazione sanitaria (SVPS)
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gruppi di argomenti con frequenze molto basse 
– al di sotto del 5% – sono 39 sui 45 selezionati 
e rappresentano una gamma di temi molto ete-
rogenea che va dagli effetti dannosi del fumo 
(cuore, occhi, denti, gengive, labbra, lingua, 
sangue, unghie, fegato) alla malattia vera e pro-
pria (cancro); dall’invecchiamento e morte fino 
ai dettagli più tecnici (cellule, batteri, dopami-
na, sistema immunitario).

Analisi delle opinioni
Per quanto riguarda l’analisi delle opinioni, 

sono state somministrate ai partecipanti alla mo-
stra due domande: una aperta inerente le ragioni 
che spingono i giovani a cominciare a fumare 
e una chiusa riguardante i metodi che possono 
motivare i ragazzi a non iniziare a fumare.

La prima domanda – “Dicci 2 ragioni per cui 
secondo te ci sono dei ragazzi che iniziano a fu-
mare” – ha raccolto 4.796 risposte che sono state 
raggruppate in 30 cluster [T. 3].

La corrispondente distribuzione delle fre-
quenze [F. 6] mostra 24 cluster su 30 con una 
percentuale di risposta inferiore al 5%, 3 cluster 
compresi tra il 5% e il 10%, 3 cluster tra il 10% 
e il 20%. 

 Anche in questo caso per selezionare i grup-
pi di risposte più rilevanti si è posta una soglia 
arbitraria ≥ 5% [F. 7].

 Tra le cause riportate più frequentemente 
come condizionanti la scelta di cominciare a fu-
mare c’è una certa omogeneità. Infatti, le prime 
tre posizioni – che da sole coprono una percen-
tuale complessiva vicina al 40% – riguardano il 
sentirsi “fighi”, forti, importanti (15,7%), sentir-
si o sembrare più grandi (13,8%), farsi vedere, 
notare, attirare l’attenzione (10,4%). Abbastanza 
comune è l’idea che si inizi a fumare a causa 
dello stress, per rilassarsi, per non pensare ai 
problemi (8,3%) e che siano le compagnie e gli 
amici (8,3%) a indurre il comportamento tabagi-
co. Infine, come causa viene citata anche la cu-
riosità, la scoperta e la voglia di provare (5,4%).

Per quanto riguarda l’analisi delle cause ri-
portate meno frequentemente [F. 8], si può notare 
come vengano citate ragioni molto differenti tra 

loro, come, ad esempio, la presenza di fumatori 
in famiglia (2,8%), la noia (1,5%), il senso di ri-
bellione e la trasgressione (0,5%).

La seconda domanda utilizzata per l’analisi 
delle opinioni ha l’obiettivo di misurare quali sia-
no, secondo i partecipanti alla mostra, i metodi 
più efficaci per motivare i giovani a non iniziare 
a fumare (“Secondo te cosa funziona di più tra i 

T. 3
30 cluster in cui sono state raggruppate le 4.796 risposte alla domanda “Dicci 2 ragioni per cui secondo te ci sono dei ragazzi che iniziano a fumare”

Compagnie, amici Farsi vedere, vantarsi, “cafarsi”, 
farsi notare, per attirare 
attenzione

Fare come gli altri, come fanno 
tutti (e poi viene voglia anche 
a te)

Non conoscono le conseguenze, 
non pensano che faccia male

Inizia e diventa dipendente

Altre persone Sentirsi fighi, farsi belli, sentirsi 
forti, importanti

Provare, curiosità, vedere cosa 
succede, scoperta

Divertimento Socialità

Sentirsi o sembrare più grandi Piacere agli altri Cominciano da piccoli Pensano sia bello, eccitante, sfida Moda

Stress, per rilassarsi, per non 
pensare ai problemi, per sfogarsi, 
per calmarsi, per ansia

Stanno male, tristi, depressi, soli, 
arrabbiati, motivi psicologici

Si credono felici Gli piace farlo, vogliono farlo Per internet, foto, video, 
messaggi, cinema, social, media

Fumo in famiglia Trasgressività, provocazione, 
ribellione, essere alternativi, 
infrangere le regole

Sentirsi indipendenti, liberi Paura di esclusione, appartenenza 
al gruppo, farsi accettare, non 
essere emarginati, entrare nel 
gruppo

Noia, non sanno cosa fare

Imitazione adulti C’è chi li convince, c’è chi li 
obbliga, bullismo

Problemi in famiglia Genitori irresponsabili, non 
l’hanno vietato

Sono buone

Fonte: Servizio di promozione e di valutazione sanitaria (SVPS)

F. 6
Distribuzione delle frequenze dei 30 cluster rappresentanti le ragioni che inducono i giovani ad iniziare
a fumare

Fonte: Servizio di promozione e di valutazione sanitaria (SVPS)
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F. 7
Ragioni più rilevanti che, secondo i partecipanti alla mostra, influenzano i giovani nella scelta di iniziare
a fumare (≥ 5%)

Fonte: Servizio di promozione e di valutazione sanitaria (SVPS)

%

Provare, curiosità, vedere cosa succede, scoperta

Compagnie, amici

Stress, per rilassarsi, per non pensare ai problemi,
per sfogarsi, per calmarsi, per ansia

Farsi vedere, vantarsi, “cafarsi”, farsi notare,
per attirare attenzione

Sentirsi o sembrare più grandi

Sentirsi fighi, farsi belli, sentirsi forti, importanti

0,0 5,0 10,0 15,0 20,0 25,0 30,0 35,0

8,7%

13,4%

13,4%

16,8%

22,3%

25,4%



99

giovani per motivarli a non fumare?”). La sintesi 
dei risultati delle 6.894 risposte ottenute è rappre-
sentata in [F. 9].

 Quasi un terzo delle risposte identifica come 
metodo più efficace il mostrare persone malate a 
causa del fumo (31,4%) e circa un quarto il fare 
un’attività d’informazione nelle scuole sugli ef-
fetti del fumo (25,2%). Al terzo posto si trova la 
comunicazione tra coetanei (14,4%). Seguono i 
canali su cui veicolare i messaggi che nell’ordine 
sono rappresentati dai giornali (12,6%), i social 
media (7,8%), il cinema (5,8%) e, in ultima posi-
zione, attraverso i gadget (2,8%).

Valutazione
La valutazione dell’impatto della mostra è stata 

effettuata attraverso due domande: una orientata a 

misurare l’opinione dei giovani sull’utilità dissua-
siva della mostra nei confronti del fumo (“Secondo 
te questa mostra può motivare un tuo compagno 
fumatore a smettere di fumare?”), l’altra, invece, 
orientata a misurare l’opinione sull’utilità preventi-
va (“Pensi che questa mostra possa motivare a non 
iniziare a fumare?”). Le due domande sono state 
poste sia prima che immediatamente dopo la mo-
stra allo stesso gruppo campione (n = 2.587) per 
misurare se e quanto l’esposizione all’evento fosse 
in grado di modificare l’aspettativa dei parteci-
panti. Per quantificare l’effetto del tempo, dopo 4 
mesi, le due domande sono state poste ad un sot-
to-campione di partecipanti (n = 864). Infine, per 
determinare l’affidabilità del risultato, i dati sono 
stati confrontati con quelli ottenuti da un gruppo 
di controllo composto da un campione di giovani 

F. 8
Ragioni meno rilevanti che, secondo i partecipanti alla mostra, influenzano i giovani nella scelta di iniziare a fumare (< 5%)

Fonte: Servizio di promozione e di valutazione sanitaria (SVPS)
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F. 9
Metodi più efficaci, secondo i partecipanti alla mostra, per motivare i giovani a non fumare

Fonte: Servizio di promozione e di valutazione sanitaria (SVPS)
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F. 10
Comparazione pre-mostra vs. post-mostra dell’opinione dei partecipanti sull’effettiva utilità motivazionale della mostra, sia in termini
dissuasivi (sinistra) che in termini preventivi (destra)* 

* Dimensione campionaria n = 2.587; IC 95%.
Fonte: Servizio di promozione e di valutazione sanitaria (SVPS)
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F. 11
Comparazione pre-mostra vs. post-mostra vs. follow up a 4 mesi dell’opinione dei partecipanti sull’effettiva utilità motivazionale della
mostra, sia in termini dissuasivi (sinistra) che in termini preventivi (destra)*

* Dimensione campionaria n = 2.587 e n = 864; IC 95%.
Fonte: Servizio di promozione e di valutazione sanitaria (SVPS)
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(n = 219) che non avevano partecipato alla mostra.
La comparazione pre- / post-evento eviden-

zia un cambiamento significativo dell’opinio-
ne dei giovani, sia sull’utilità dissuasiva che su 
quella preventiva della mostra [F. 10].

Prima di partecipare alla mostra, il 76,4% 
[74,7-78,1] dei ragazzi riteneva che essa potesse 
motivare i giovani fumatori a smettere e l’82,1% 
[80,6-83,6] a non iniziare. Dopo la mostra que-
sto dato è aumentato rispettivamente all’80,0% 
[78,5-81,5] e al 90,2% [89,0-91,4], con una va-
riazione statisticamente significativa per en-
trambe le domande (p<0,001).

Dopo 4 mesi, il confronto è stato ripetuto per 
entrambe le domande [F. 11].

L’opinione sull’utilità della mostra in termi-
ni dissuasivi e preventivi espressa da un sotto-
campione di partecipanti mostra una flessione 

tornando rispettivamente al 72,1% [69,2-74,9] 
e all’80,0% [77,3-82,4]. La variazione per en-
trambe le domande è statisticamente significati-
va nel confronto tra il dato rilevato post-mostra 
e quello rilevato al follow up (p<0,001). Per 
quanto invece riguarda il confronto pre-mostra 
vs. follow up, si può notare come la variazione 
non sia statisticamente significativa per quanto 
riguarda l’opinione sulla possibile funzione pre-
ventiva ma risulti significativa – in termini di 
riduzione – per la domanda sull’utilità dissuasi-
va (p<0,05). In altre parole, dopo 4 mesi, l’opi-
nione sulla potenziale funzione preventiva della 
mostra torna ad un livello compatibile a quello 
misurato prima dell’intervento, mentre l’opinio-
ne sulla potenziale funzione dissuasiva peggiora 
ulteriormente portandosi ad un livello inferiore 
rispetto a quello pre-mostra.
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Infine, per valutare effettivamente l’impatto 
della mostra sull’aspettativa motivazionale dei 
giovani, si sono confrontati i dati ottenuti tra i 
partecipanti alla mostra con i dati raccolti – per 
le stesse due domande – da studenti di una scuola 
non partecipante alla mostra (Gravesano). L’obiet-
tivo, dunque, è quello di determinare una baseline 
da utilizzare come gruppo di controllo [F. 12].

L’aspettativa che la mostra possa avere un 
effetto in termini di incremento della motivazio-
ne necessaria per smettere e per non iniziare a 
fumare è espressa, rispettivamente, dal 68,8% 
[61,9-74,9] e dall’83,2% [77,4-87,9] dei giovani 
del campione di controllo (non partecipanti alla 
mostra). Queste stime non sono significativa-
mente differenti né da quelle rilevate prima della 
partecipazione alla mostra né da quelle misurate 
nel follow-up (4 mesi dopo la mostra). Si registra, 
invece, una differenza statisticamente significa-
tiva, per entrambe le domande, tra il campione 
di controllo e il campione post-mostra.

Discussione
Il tabacco è la più importante causa di mor-

te evitabile nel mondo. Nel corso del ventesimo 
secolo, ha ucciso più di 100 milioni di persone, 
un numero di vittime superiore a quelle prodotte 
dalla I e dalla II Guerra Mondiale sommate tra 
loro (Eriksen et al. 2015). Proseguendo con que-
sta dinamica, si stima che le morti attribuibili al 
consumo di tabacco nel ventunesimo secolo am-
monteranno a 1 miliardo di persone, circa metà 
delle quali avverranno prima del raggiungimen-
to dei 70 anni d’età (Jha e Peto 2014). Se da un 
lato, dunque, è evidente la necessità di interven-
ti di salute pubblica finalizzati alla prevenzione 
e alla protezione della popolazione, dall’altro è 
importante implementare politiche di controllo 
del tabacco di comprovata efficacia e, in questo 
quadro, la fase di valutazione assume un ruolo 
di fondamentale rilevanza. Secondo i dati oggi 
disponibili, le misure strutturali quali i divieti 
di fumo nei luoghi pubblici chiusi e sul posto di 

F. 12
Comparazione pre- mostra vs. post-mostra vs. follow up vs controllo (CTRL) dell’opinione sull’effettiva utilità motivazionale della mostra,
sia in termini dissuasivi (sinistra) che in termini preventivi (destra)* 

* Dimensione campionaria n = 2587, n = 864 e n = 217; IC 95%.
Fonte: Servizio di promozione e di valutazione sanitaria (SVPS)
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lavoro così come l’incremento della tassazione 
sui prodotti del tabacco, mostrano la maggiore 
efficienza, sia in termini di riduzione della pre-
valenza dei fumatori sia in termini di riduzione 
dell’esposizione al fumo passivo (Hoffman e 
Tan 2015; WHO 2017 (c)). Purtroppo, anche a 
causa delle continue interferenze dell’industria 
del tabacco finalizzate a indebolire, minare e 
ostacolare politiche di controllo realmente ef-
ficaci (WHO 2017 (c)), l’implementazione di 
queste misure non è facile e richiede tempo. Da 
osservare, tuttavia, che anche misure di infor-
mazione e sensibilizzazione possono rafforza-
re il consenso sociale sia rispetto alla nocività 
del tabacco e suoi derivati, sia per l’adozione di 
comportamenti favorevoli alla salute; la valu-
tazione di questi tipi d’intervento è molto im-
portante, motivo per cui il SPVS ha sviluppato 
un metodo applicandolo ad una mostra contro il 
fumo rivolta ai giovani delle scuole medie tici-
nesi. L’analisi ha permesso di evidenziare due 
dimensioni rilevanti: il tipo di comunicazione e 
le convinzioni dei partecipanti. Tra i giovani di 
11-15 anni, il tipo di comunicazione più effica-
ce non sembra essere quello “allarmista” basato 
sui concetti di malattia o morte. L’attenzione de-
gli adolescenti infatti sembra più orientata ver-
so una comunicazione diretta e istintiva, basata 
sulla sorpresa, sull’emozione e sullo stimolo 
sensoriale. Anche le convinzioni sono interes-
santi poiché evidenziano come, secondo i gio-
vani, i fattori principali che inducono al com-
portamento tabagico siano essenzialmente tre: 
l’estetica, l’influenza del gruppo e l’opinione che 
il fumo svolga un’azione calmante o rappresenti 
una sorta di rifugio. Per quanto riguarda gli ef-
fetti prodotti, i risultati sembrano indicare che 
la mostra sia in grado di modificare le opinioni 
in positivo, cioè di aumentare l’aspettativa che 
la mostra stessa possa avere un impatto sulla ri-
duzione del comportamento tabagico. Tuttavia, 
sembra anche che questo effetto sia moderato e 
di breve durata, svanendo del tutto dopo 4 mesi.

http://3pk43x313ggr4cy0lh3tctjh.wpengine.netdna-cdn.com/wp-content/uploads/2015/03/TA5_2015_WEB.pdf
http://3pk43x313ggr4cy0lh3tctjh.wpengine.netdna-cdn.com/wp-content/uploads/2015/03/TA5_2015_WEB.pdf
http://www.cipretvaud.ch/wp/wp-content/uploads/2017/06/presentation_etude_CIPRETVD_version_finale_9juin.pdf
http://www.cipretvaud.ch/wp/wp-content/uploads/2017/06/presentation_etude_CIPRETVD_version_finale_9juin.pdf
http://www.altria.com/our-companies/philipmorrisusa/smoking-and-health-issues/Pages/default.aspx
http://www.altria.com/our-companies/philipmorrisusa/smoking-and-health-issues/Pages/default.aspx
http://www.altria.com/our-companies/philipmorrisusa/smoking-and-health-issues/Pages/default.aspx
https://www.bfs.admin.ch/bfs/fr/home/statistiques/sante/etat-sante/mortalite-causes-deces/specifiques.assetdetail.350102.html
https://www.bfs.admin.ch/bfs/fr/home/statistiques/sante/etat-sante/mortalite-causes-deces/specifiques.assetdetail.350102.html
http://www.who.int/features/qa/tobacco/en/
http://www.who.int/features/qa/tobacco/en/
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quale è stato dato avvio alla procedura esecutiva 
secondo la Legge federale sulla esecuzione e sul 
fallimento (LEF). 

Prevalenza del fenomeno
Con il nuovo dispositivo, nel 2012 sono stati 

registrati complessivamente 5.235 nominativi di 
assicurati morosi per i quali è stata avviata (al-
meno) una procedura di esecuzione, un numero 
pari a una proporzione dell’1,53% degli assicu-
rati. Tale numero è andato crescendo di anno 
in anno fino a raggiungere la cifra di 19.036 nel 
2015. Dopo quattro anni della messa in vigore 
del nuovo articolo 64a LAMal, la proporzione 
annua di assicurati morosi segnalata è salita a 
più di uno su venti (5,56%) [T. 1]. Dall’andamento 
del numero di assicurati morosi registrati ogni 
anno, si potrebbe pensare che, dopo le cifre ini-
ziali certamente parziali e l’impennata dal 2012 
al 2014, il dispositivo stia “andando a regime” 
e che nei prossimi anni si dovrebbe raggiunge-
re “il tetto” del fenomeno, ovvero circoscrivere 
quella parte “strutturale” di popolazione che non 

Nel presente articolo sono presentati i dati, 
aggiornati a settembre 2017, del rapporto che fu 
inoltrato al Gran Consiglio nell’autunno 2016 
(Egloff 2016), con l’intento di fornire ai parla-
mentari i primi riscontri provvisori sull’efficacia 
delle misure messe in atto a partire da gennaio 
20121. Il periodo passato in rassegna presentato 
in queste pagine considera i primi quattro anni 
dell’entrata in vigore del dispositivo, votato dal 
Gran Consiglio il 14 dicembre 2011.

Il numero degli assicurati morosi
Il numero di assicurati morosi2 segnalati 

all’Istituto delle assicurazioni sociali (IAS) dalle 
Casse malati per il periodo dal 1° gennaio 2012 
al 31 dicembre 2015, ovvero dall’entrata in vi-
gore della nuova normativa alla fine del periodo 
analizzato, corrispondeva a 27.171 persone.

Le segnalazioni di morosità all’IAS dall’as-
sicuratore malattia (che possono essere ripetute 
più volte per una stessa persona) sono imputate 
all’anno (agli anni) nel quale (nei quali) il debi-
to non ancora estinto è stato contratto, e per il 

Michele Egloff
Scuola universitaria della Svizzera italiana (SUPSI)

MA CHI SONO GLI ASSICURATI MOROSI 
“RILUTTANTI”?

A settembre 2017, erano circa 4.000 le persone residenti in Ticino che 
figuravano sulla blacklist voluta dalle Autorità cantonali per contrastare 
il fenomeno degli assicurati morosi nei confronti delle casse malati. Tale 
misura è pensata per colpire chi non paga i premi e la partecipazione 
ai costi delle prestazioni, pur potendoselo permettere. L’obbligatorietà 
sancita dalla Legge federale sull’assicurazione malattie (LAMal) 
persegue lo scopo di garantire a tutta la popolazione un’appropriata 
copertura medico sanitaria in caso di malattia, maternità e, per i 
lavoratori indipendenti e persone senza attività lucrativa, anche 
l’infortunio. Secondo il dispositivo voluto dal Gran Consiglio, reso 
possibile grazie al capoverso 7 dell’articolo 64a LAMal entrato in 
vigore il 1. gennaio 2012, l’Istituto delle Assicurazioni sociali (IAS) deve 
chiedere la sospensione della copertura assicurativa agli assicurati che 
finiscono sulla blacklist. Ma chi sono veramente queste persone? Sono 
davvero dei furbetti come immaginati dal Legislatore oppure sono altre, 
le ragioni per le quali queste persone perdono la copertura assicurativa?

1	 L’autore esprime i propri rin-
graziamenti a Luca Bonfanti, 
Simone Croci ed Alessandro 
Franchini dell’IAS per la pre-
ziosa e competente collabora-
zione, nonché per la pronta 
disponibilità a fornire i dati 
e le informazioni necessarie 
alla redazione del rapporto. 
Un sentito ringraziamento va 
a Siro Realini (capo Ufficio 
dei contributi IAS) e a Carlo 
Marazza (direttore IAS) per 
la fiducia accordata con il 
conferimento del mandato 
e per l’impegno profuso per 
garantirne lo svolgimento, 
nonostante i tempi e le risorse 
disponibili per l’implementa-
zione del nuovo ordinamento 
non sempre collimavano con 
i bisogni dello studio.

2	 Assicurati per i quali gli 
assicuratori registravano 
uno scoperto concernente 
il pagamento dei premi e/o 
della partecipazione ai costi 
delle prestazioni sanitarie di 
cui hanno beneficiato, nei 
confronti dei quali hanno 
chiesto di emanare un precet-
to esecutivo.
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paga le fatture come ci si aspetta. La progres-
sione annua del numero assoluto degli assicurati 
morosi segnalati è infatti diminuita sensibilmen-
te nel 2015. I dati consolidati del 2015 e, soprat-
tutto, i dati dei prossimi anni ci diranno se que-
sta previsione è corretta3.

Incidenza del fenomeno
L’incidenza del fenomeno degli assicurati 

morosi (ovvero il dato relativo alla segnalazio-
ne di nuove persone morose, che prima non lo 
erano) si assesta attorno ad un valore annuo 
dell’1,53% della popolazione assicurata nel 
20124, sale a 1,79% nel 2013 fino a toccare quota 
2,80% nel 2014. Nel 2015, il tasso d’incidenza 

cade di nuovo a 1,80%, malgrado l’aumento, sep-
pur contenuto, del numero assoluto degli assicu-
rati morosi [T. 1]. Questi dati confermano quindi, 
seppur con un altro approccio, quanto messo in 
evidenza con gli studi precedenti: il fenome-
no della morosità è soprattutto cronico. Dopo 
quattro anni dall’entrata in vigore dell’art. 64a 
LAMal, si nota che nel 2015 ben due terzi dei 
nominativi segnalati durante l’anno (12.847 su 
19.036) erano già in mora nei periodi precedenti.

Si può ragionevolmente pensare che, du-
rante il primo anno d’applicazione della nuo-
va normativa, parte degli assicurati morosi del 
periodo 2012 non siano stati segnalati all’IAS, 
visto che non tutte le Casse malati avevano già 
perfezionato gli strumenti di rilevazione e di tra-

3	 Un confronto diretto con 
i dati degli assicurati 
morosi del periodo prece-
dente all’entrata in vigore 
dell’attuale dispositivo non 
è possibile perché la co-
municazione e l’aggiorna-
mento dei dati forniti dalle 
Casse malati al Cantone 
venivano fatti con una base 
legale molto diversa. Oggi 
le Casse malati segnalano 
al Cantone con scadenza 
regolare, e se necessario 
ripetutamente, persone 
morose e importo scoperto 
durante il periodo di riferi-
mento appena trascorso (a 
seconda della Cassa malati, 
un trimestre, un semestre, 
massimo un anno). Nel 
passato comunicavano una 
sola volta i nominativi degli 
assicurati ai quali avevano 
sospeso la copertura assi-
curativa ed eventualmente 
la fine della sospensione, 
qualora la situazione fosse 
stata sanata . Da una prima 
valutazione dell’entità del 
fenomeno con i dati odierni 
si può pensare che le cifre 
disponibili fino al 2011 
sovrastimavano il fenomeno 
(a fine marzo 2011 risulta-
vano infatti sospesi 15.600 
assicurati maggiorenni). 
I dati 2010, estratti a suo 
tempo dalle banche dati de-
gli Uffici esecuzione e falli-
menti, sembrano invece più 
allineati con i dati registrati 
dall’anno 2012 nell’attuale 
banca dati degli assicurati 
morosi: in effetti, il numero 
di debitori per i quali è stato 
richiesto il l’esecuzione 
dell’esecuzione per debiti 
maturati nell’anno 2010 era 
di circa 8.000 unità a fronte 
dei circa 14.000 maggioren-
ni sospesi il 31 marzo 2010 
e dei 15.600 sospesi il 31 
marzo 2011.

4	 È plausibile pensare che 
parte dei casi di morosità 
segnalati nel 2012 avesse 
già debiti negli anni prece-
denti, e che quindi il tasso 
d’incidenza nel 2012 sia 
sovrastimato.

T. 1
Assicurati morosi segnalati dalle Casse malati all’IAS, 2012-2015

2012 2013 2014 20151

Assicurati morosi recidivi (n) – 2.495 7.610 12.847

In %, sul totale degli assicurati – 0,72% 2,22% 3,75%

Nuovi assicurati morosi (n) 5.235 6.140 9.607 6.189

In %, sul totale degli assicurati 1,53% 1,79% 2,80% 1,80%

Totale assicurati morosi (n) 5.235 8.635 17.217 19.036

In %, sul totale degli assicurati 1,53% 2,52% 5,02% 5,56%

1 Estrazione effettuata a settembre 2017. I dati delle segnalazioni totali concernenti i morosi 2016 saranno disponibili al più presto a fine 2017.
Fonte: Istituto delle Assicurazioni sociali (IAS), dati aggiornati a settembre 2017.
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smissione delle informazioni secondo le nuove 
modalità richieste5. Lo fossero stati, il tasso di 
cronicità sarebbe di sicuro ancora più elevato. 
D’altro canto si può ipotizzare che con il tem-
po, ceteris paribus, il numero annuo di assicu-
rati morosi tenda a stabilizzarsi, come si evince 
dal grafico [F. 1]. A comportamento uguale degli 
assicurati nei confronti della morosità, i fattori 
che determinerebbero il numero degli assicurati 
morosi sarebbero essenzialmente il livello dei 
premi assicurativi, il livello dei costi dei beni di 
consumo e il livello dei redditi. Si potrebbe quin-
di ipotizzare che il numero totale degli assicurati 
morosi potrebbe quindi aumentare o diminuire 
in futuro, al variare di queste variabili.

Assicurati morosi tutelati
Per il periodo 2012/2015 il numero attestato di 

assicurati morosi è pari a 25.334. Di questi, 10.136 
(il 40,0%) erano legalmente tutelati6; si tratta di 
minorenni, di beneficiari PC e d’assistenza sociale.

La suddivisione degli assicurati morosi segna-

lati nel periodo considerato secondo il loro statuto 
presso l’IAS è presentato nella tabella [T. 2].

I dati esposti, che sono di carattere ammini-
strativo, mostrano il numero di assicurati morosi 
segnalati almeno una volta dalle Casse malattia 
sull’arco dei quattro anni. Nel numero dei casi 
sono incluse le persone che risultano morose pri-
ma, durante o dopo (fino ad un anno) la percezione 
di una prestazione sociale. In altri termini questi 
assicurati non sono stati necessariamente morosi 
e beneficiari di prestazioni sociali nello stesso pe-
riodo7. Questo vale in particolare per l’assistenza 
sociale che interviene spesso quando la persona è 
già indebitata o con ritardi nei pagamenti. 

Tra le segnalazioni di assicurati morosi tutelati 
figurano parecchi minorenni (16,0%), verosimil-
mente figli di assicurati morosi adulti che non ono-
rano le fatture per l’insieme o parte della famiglia, 
o delle persone a loro carico. È importante qui 
ricordare che spesso le Casse malati hanno a che 
fare con una sola persona adulta per economia do-
mestica, alla quale indirizzano la totalità della cor-
rispondenza (fatture e richiami, diffide comprese).

5	 Del resto, per l’anno 2012 
non tutti gli assicuratori 
sono stati in misura di for-
nire i propri dati al Cantone.

6	 Assicurati ai quali il Can-
tone garantisce la copertura 
assicurativa.

7	 Ad esempio è possibile che 
vi siano dei casi in cui vi è 
una morosità del 2012 e la 
persona ha beneficiato di 
assistenza solo nel 2014, 
nonché una persona dopo 
aver beneficiato di assisten-
za (entro un anno) non ha 
versato il dovuto. Quindi 
non significa che le 2.399 
persone beneficiarie di pre-
stazioni assistenziali erano 
allo stesso tempo morose.

F. 1
Assicurati morosi segnalati dalle casse malati all’IAS, 2012-2015*

� Assicurati morosi recidivi                   � Nuovi assicurati morosi

* Estrazione effettuata a fine febbraio 2017. I dati delle segnalazioni totali concernenti i morosi 2016
 saranno disponibili a fine 2017
Fonte: Istituto delle assicurazioni sociali (IAS), dati aggiornati a settembre 2017
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T. 2
Assicurati morosi, secondo lo statuto, presso l’IAS, 2012-2015 

Assicurati In %

Assicurati morosi tutelati 10.136 40,0
Minorenni 4.067 16,0

Prestazioni complementari AVS/AI 1.771 7,0

Prestazioni assistenziali 4.298 17,0

Assicurati morosi beneficiari di prestazioni sociali cantonali 2.342 9,2
Riduzione dei premi 921 3,6

Assegno familiare integrativo 974 3,9

Assegno familiare di prima infanzia 447 1,7

Assicurati morosi non tutelati e non beneficiari di prestazioni sociali cantonali 12.856 50,8

Assicurati morosi totali 25.334 1 100,0

1	 Dopo una prima verifica delle 27.171 segnalazioni ricevute dalle Casse malati, l’IAS ha stralciato 1.837 nominativi dalla lista, riducendo così il 
numero totale degli assicurati morosi da considerare a 25.334.

Fonte: Istituto delle assicurazioni sociali (IAS), dati aggiornati a settembre 2017
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Tra i nominativi di assicurati tutelati troviamo 
i beneficiari di prestazioni assistenziali (17,0%). 
I beneficiari di prestazioni complementari (PC) 
rappresentano invece il 7,0% della quota dei mo-
rosi (la morosità dei beneficiari PC riguarda, in 
generale, l’importo della franchigia e il mancato 
pagamento della partecipazione ai costi – non ri-
guarda i premi, che sono versati direttamente alla 
Cassa malati in virtù dell’art. 21a LPC) e vengono 
segnalati all’organo di applicazione PC al fine di 
evitare successive morosità grazie al pagamento 
diretto all’assicuratore anche delle franchigie e 
delle partecipazioni dovute. La medesima pro-
cedura è prevista per i beneficiari di prestazioni 
assistenziali, per i quali vige il pagamento diretto 
del premio all’assicuratore malattia impedendo di 
fatto una morosità successiva alla prestazione.

Assicurati morosi beneficiari di prestazioni
sociali cantonali

I beneficiari della riduzione individuale di 
premio nell’assicurazione malattia ordinaria 
(RIPAM) rappresentano solo il 3,6% degli assi-
curati morosi, mentre i beneficiari di assegni in-
tegrativi (AFI) e assegni di prima infanzia (API) 
rappresentano rispettivamente il 3,9% e l’1,7%.

Interessante rilevare che solo la metà degli 
assicurati morosi segnalati nel periodo che va 
dal 1. gennaio 2012 al 31 dicembre 2015 (50,8%), 
sono persone adulte non beneficiarie di presta-
zioni sociali di complemento (a copertura del 
fabbisogno vitale o di una determinata spesa).

Articolo 64a LAMal (entrato in vigore il 1 gennaio 2012)

1 Se l’assicurato non paga premi o partecipazioni ai costi entro la scadenza prevista, l’assicuratore, 
dopo almeno un sollecito scritto, deve diffidarlo assegnandogli un termine supplementare di 30 
giorni e indicandogli le conseguenze della mora (cpv. 2).

2 Se, nonostante la diffida, l’assicurato non paga i premi, le partecipazioni ai costi e gli interessi di 
mora entro il termine assegnato, l’assicuratore deve richiedere l’esecuzione. Il Cantone può esigere 
che l’assicuratore comunichi all’autorità cantonale competente il nome dei debitori escussi.

3 L’assicuratore comunica all’autorità cantonale competente il nome degli assicurati interessati non-
ché, per ogni debitore, l’importo complessivo dei crediti relativi all’assicurazione obbligatoria delle 
cure medico-sanitarie (premi e partecipazioni ai costi in arretrato, interessi di mora e spese di esecu-
zione) per i quali, durante il periodo considerato, è stato rilasciato un attestato di carenza di beni o un 
titolo equivalente. L’assicuratore chiede all’organo di revisione designato dal Cantone di confermare 
l’esattezza dei dati che ha comunicato al Cantone e trasmette la conferma a quest’ultimo.

4 Il Cantone assume l’85 per cento dei crediti oggetto della comunicazione di cui al capoverso 3.

5 L’assicuratore conserva gli attestati di carenza di beni e i titoli equivalenti sino al pagamento 
integrale dei crediti in arretrato. Non appena l’assicurato ha saldato in tutto o in parte il debito verso 
l’assicuratore, questi restituisce al Cantone il 50 per cento dell’importo ricevuto dall’assicurato.

6 In deroga all’articolo 7, l’assicurato in mora non può cambiare assicuratore finché non ha pagato 
integralmente i premi e le partecipazioni ai costi in arretrato, nonché gli interessi di mora e le spese 
di esecuzione. È fatto salvo l’articolo 7 capoversi 3 e 4.

7 Gli assicurati che nonostante l’esecuzione non pagano i premi possono essere registrati 
dai Cantoni in un elenco accessibile unicamente ai fornitori di prestazioni, ai Comuni e al 
Cantone interessato. Su notificazione del Cantone, l’assicuratore sospende l’assunzione dei 
costi delle prestazioni fornite a questi assicurati, salvo nei casi d’urgenza medica, e informa 
l’autorità cantonale competente della sospensione delle prestazioni e dell’annullamento di tale 
sospensione dopo il pagamento dei crediti in arretrato da parte degli assicurati.

8 Il Consiglio federale stabilisce i compiti dell’organo di revisione e designa i titoli considerati equi-
valenti all’attestato di carenza di beni. Disciplina le modalità relative alla procedura di diffida e di 
esecuzione, alla comunicazione dei dati ai Cantoni da parte degli assicuratori, nonché ai versamenti 
dei Cantoni agli assicuratori.

9 Il Consiglio federale emana disposizioni relative al mancato pagamento dei premi e delle parteci-
pazioni ai costi per le persone tenute ad assicurarsi residenti in uno Stato membro della Comunità 
europea, in Islanda o in Norvegia.
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Assicurati morosi segnalati ai Comuni
Riassumendo, dei 25.334 nominativi di assi-

curati morosi segnalati all’IAS dalle Casse ma-
lati, una volta tolti i casi concernenti i minorenni 
e i beneficiari di PC e d’assistenza sociale (oltre 
a qualche nominativo eliminato dopo verifiche 
di plausibilità interne), alle segreterie comunali 
sono stati inoltrati circa sei nominativi segnalati 
su dieci per le dovute verifiche relative alla pre-
sunta insolvenza.

Tasso di risposta
Allo scopo di approfondire il lavoro svolto 

dai Comuni sono state analizzate le liste dei 
nominativi inviate ai Comuni e quelle dei pre-
avvisi ricevute. L’analisi considera tutti i gli in-
vii effettuati dal Cantone dall’entrata in vigore 
del dispositivo: dal primo invio avvenuto il 12 
ottobre 2012 sino alla fine del mese di dicem-
bre 2015 (data dell’ultimo invio considerato). Il 
tasso di risposta globale sembra situarsi attorno 
al 90%. Il tasso di risposta è calcolato sui casi 
inviati nell’anno indicato nella tabella. La si-
tuazione nella tabella [T. 3] riporta la percentuale 
delle risposte per le segnalazioni effettuate negli 
anni specifici indicati. La verifica è stata fatta 
nel mese di aprile 2017.

Al momento dell’aggiornamento dei dati del-
la tabella [T. 3], un solo Comune di valle non era 
ancora stato interessato dal fenomeno degli assi-
curati morosi. Tutti gli altri Comuni hanno rispo-
sto alle sollecitazioni del Cantone, seppure con 
tempi molto diversi e con un grado di esaustività 
variabile. In sintesi, eccezion fatta per un numero 
irrisorio di Comuni, la collaborazione comunale 
è buona. Una criticità è invece rappresentata dal 
fatto che molti Comuni non raggiungono ancora 
un tasso di risposta almeno del 90%. L’entità del-
la non-risposta varia da Comune a Comune, e va 
da qualche punto percentuale ad una proporzione 
superiore al 50% dei nominativi ricevuti. In ge-
nerale i grossi centri raggiungono e oltrepassano 
la quota del 90%. Al fine di garantire l’equità di 
trattamento sull’intero territorio cantonale, l’IAS 
ha sensibilizzato i Municipi dei Comuni con un 
tasso di risposta inferiore al 90%.

Preavviso dei Comuni
Le cancellerie comunali si sono espresse in 

tutto e per tutto su 16.502 nominativi di assi-
curati morosi. I preavvisi comunali ricevuti dal 
Cantone si dividevano in nominativi da non so-
spendere, in teoria perché effettivamente si è ve-
rificata una situazione di insolvenza (Unfähige), 
e in nominativi da sospendere, perché si sarebbe 
appurato che costoro avrebbero di che pagare 
il dovuto alla Cassa malati, purché lo volessero 
(Unwillige). Nei paragrafi seguenti sono presen-
tati i risultati dell’esercizio condotto nei primi 
quattro anni della messa in vigore del dispositivo.

Da non sospendere
Nella maggior parte dei preavvisi emessi 

(65,3%, pari a 10.774 nominativi), l’indicazione 
data al Cantone è stata quella di non sospendere 
la copertura assicurativa della persona moro-
sa. Di questi nominativi, infatti, più della metà 
(6.616) risultava ormai in regola al momento 
dell’inoltro del preavviso all’autorità cantonale. 
Per 2.414 nominativi, invece, i Comuni hanno 
preavvisato una situazione di precarietà econo-
mica, ritenendoli insolventi. I casi rimanenti si 
dividono in 1.429 assicurati morosi non più sot-
toposti all’obbligo assicurativo perché hanno la-
sciato definitivamente il Cantone e 315 assicurati 
morosi deceduti.

Da sospendere
Il preavviso di sospensione della coper-

tura assicurativa è invece stato formulato per 
5.728 nominativi, pari al 34,8% dei preavvisi 
formulati. Per 2.593 nominativi (quasi la metà 
dei preavvisi sfavorevoli, 45,2%), la sospensio-
ne è però stata in seguito revocata. Spesso (è il 
caso di 1.159 nominativi) perché nel frattempo 
il debito con le Casse malati era stato onorato, 

T. 3
Tasso di risposta dei Comuni, 2017

2012 2013 2014 2015

Tasso di risposta (%) 91 94 92 87

Fonte: Istituto delle assicurazioni sociali (IAS), dati aggiornati ad aprile 2017
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e quindi gli assicurati sono rientrati nel circui-
to assicurativo normale. Per altri 231 assicurati, 
la sospensione è stata revocata per l’intervenuto 
pagamento dell’importo sul quale gravava un’e-
secuzione. A 789 assicurati è invece stata tolta 
la sospensione dopo che i Comuni hanno riva-
lutato la loro situazione finanziaria. Ad altri 405 
morosi è stata tolta la sospensione perché nel 
frattempo, durante la procedura, sono finiti nelle 
categorie tutelate dal Cantone: 363 nominativi 
sono passati tra i beneficiari di prestazioni as-
sistenziali, 42 tra i beneficiari di PC AVS/AI e 
per 9 assicurati è stata revocata la sospensione 
perché giudicati bisognosi.

3.135 nominativi (pari a 19% dei preav-
visi comunali) figurano invece ancora nella 
blacklist (stato al mese di settembre 2017). È 
importante sottolineare, però, che i Comuni 
sono riusciti ad accertare la disponibilità finan-
ziaria (solvibilità) di solo assicurato figurante 
sulla blacklist su 20 (188 casi, 6%) [F. 2]. Per i 
restanti 2.947 nominativi, salvo 460 casi risul-
tati irreperibili (ignota dimora), il preavviso di 
sospensione è stato emesso perché nessuno ha 
risposto alla convocazione comunale: non si 
sono presentati in Cancelleria. Pertanto, per la 
quasi totalità degli iscritti nella blacklist, non 
si è potuto procedere a una valutazione della 
loro situazione economica, come inteso dal le-
gislatore. La sanzione della sospensione è inve-
ce scaturita a seguito dalla mancata collabora-
zione con le Autorità e a prescindere dalle loro 
reali disponibilità economiche.

In breve, un paio di anni dopo il termine del 
periodo passato in rassegna, dei 16.502 assicu-
rati accertati dai Comuni, quasi quattro quinti, 
13.367 (ovvero l’81%) continuano a beneficiare 
della regolare copertura assicurativa obbligato-
ria: 8.006 hanno regolarizzato la loro situazio-
ne con le Casse malati, il resto per motivi di 
precarietà economica. Pochi sono i casi da non 
sospendere perché diventati beneficiari di pre-
stazioni sociali oppure da non più considerare 
perché deceduti.

Bilancio dell’operazione: costi-benefici del
nuovo dispositivo

In termini meramente finanziari, è difficile 
stabilire quanto il nuovo dispositivo permetta al 
Cantone di contenere la spesa di circa 14-15 mi-
lioni di franchi che deve assumere annualmente 
nei confronti delle Casse malati, visto l’obbligo 
di versare loro l’85% dell’importo globale dello 
scoperto sancito da attestati carenza beni (ACB).

Le spese per l’indennizzo dell’attività svolta 
dai Comuni sui nominativi segnalati nel periodo 
2012-2015 ammontano invece a un importo glo-
bale di circa 437.000 franchi.

Sulla scorta di uno studio precedente, è plau-
sibile pensare che i 6.616 morosi che si sono messi 
in regola con gli assicuratori prima che i Comuni 
emettessero un preavviso nei loro confronti possa-
no averlo fatto anche a seguito della sola attivazio-
ne della procedura esecutiva (Egloff 2011). Certo 
è, che se oltre all’ipotesi del pignoramento, si viene 
ad aggiungere quella della sospensione della co-
pertura assicurativa, come consentito dall’articolo 
64 cpv. 7 LAMal, si può legittimamente presumere 
che la pressione intesa a esigere il pagamento degli 
oneri LAMal scoperti venga rafforzata dal disposi-
tivo cantonale previsto dal Gran Consiglio.

Il nuovo dispositivo ha svolto sicuramente 
un ruolo più importante per i 1.159 nominativi 
che hanno saldato lo scoperto nei confronti delle 
Casse malati, e per i 231 nominativi che hanno 
pagato l’importo precettato, dopo che il Comune 
aveva dato preavviso favorevole alla sospensione 
e il Cantone preannunciato la sospensione. 

Nella blacklist senza l’accertamento della
situazione finanziaria

D’altra parte, bisogna constatare che per un as-
sicurato moroso su cinque del quale si conosce il re-
sponso delle cancellerie comunali (18%), il provvedi-
mento non provoca nessun tipo di reazione tangibile 
sia perché di lui si sono perse le tracce, sia perché si 
sottrae alla verifica della sua situazione economica. 
Sono essenzialmente questi ultimi casi che vengono 
iscritti sulla blacklist, e non degli assicurati morosi 
di cui si è potuta comprovare la solvibilità.

F. 2
Assicurati morosi 2012-2015 figuranti nella blacklist, secondo il
preavviso del Comune, 2017 

Fonte: Istituto delle assicurazioni sociali (IAS), dati aggiornati a
settembre 2017

Solvibili (6,0%)

Non presentato (79,3%)

Irreperibili (14,7%)
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Ma chi sono davvero i morosi riluttanti?
Diversi sono i motivi che si possono ipotiz-

zare riguardo alla mancata collaborazione. Lo 
studio del fenomeno dell’indebitamento eviden-
zia che le persone a corto di mezzi finanziari de-
finiscono delle priorità di pagamento in funzione 
del rischio percepito, e che i premi di Cassa ma-
lati possono quindi venire negletti consapevol-
mente, sapendo che le cure di prima necessità 
sono comunque garantite dallo Stato8. 

Lo studio del fenomeno degli assicurati mo-
rosi in Ticino rende invece attenti a un’altra pos-
sibile causa della mancata collaborazione con le 
Autorità. In un campione di assicurati morosi ai 
quali era stata sospesa la copertura assicurativa 
nel 2008, secondo le disposizioni legali in vigore 
all’epoca, risultava che ben il 35% di loro erano 
tassati d’ufficio. Questo dato, come pure quello 
che concerneva l’assenza di tassazione (10%), 
era enormemente alto rispetto a quello della po-
polazione in generale (rispettivamente 2,2% e 
1,5%). Si sa che l’assenza di una tassazione ordi-
naria può verosimilmente ricondurre a disguidi 
nell’amministrazione personale dovuti a noncu-
ranza, ma anche a marcate carenze nella gestio-
ne delle incombenze correnti di vita (Cereghetti 
2008). Sono questi i casi che, malgrado svariati 
tentativi di comunicazione da parte delle Auto-
rità, vengono intercettati dai servizi sociali, al 
più presto, solo quando devono essere ricoverati 
d’urgenza all’ospedale e scoprono, a loro dire, 
che è stata loro sospesa la copertura assicurativa 
(Lorenzetti 2015). Di certo non sono questi gli 
assicurati riluttanti che il legislatore voleva col-
pire con il provvedimento. A questo proposito, 
l’IAS si sta attualmente adoperando alla defini-

zione del profilo di questi assicurati non collabo-
rativi di cui si sa poco o nulla, tramite l’analisi 
secondaria di dati amministrativi. Se le ipotesi 
formulate sopra dovessero venire confermate, 
sarebbe urgente portare dei correttivi, anche im-
portanti, al dispositivo.
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attualmente persone, che per la prima volta dalla 
creazione di queste strutture, raggiungono l’età 
della pensione. Una buona decina di esse vivono 
in Case senza occupazione (foyer), soluzioni abi-
tative pensate per coloro che esercitano un’attività 
diurna esterna [F. 2]. Ciò significa che al momen-
to del pensionamento, oltre a perdere il lavoro 
in laboratorio, queste persone devono trovare 
un nuovo alloggio. Nello studio sono presentati i 
progetti pionieristici della Fondazione Diamante, 
ente maggiormente confrontato con questa nuo-
va situazione: un primo progetto, inizialmente 
molto promettente, prevedeva il mantenimento 
degli utenti in Foyer oltre i 65 anni. Un secon-
do progetto, elaborato dopo aver costatato che il 
peggioramento delle condizioni di salute mette-

Il fenomeno in cifre
A fine 2013, 1.605 persone con disabilità 

fruivano delle strutture preposte dalla legge can-
tonale per l’integrazione sociale e professionale 
degli invalidi (LISPI) per garantire loro alloggio 
e attività diurne [T. 1 e F. 1]. Si tratta di un numero 
di persone inferiore all’1% della popolazione re-
sidente permanente, ma nel corso del prossimo 
decennio si assisterà a un aumento importante 
dell’utenza di 65 anni e più, che attualmente si 
cifra attorno alle 60 unità. Nei prossimi 15 anni, 
infatti, giungeranno all’età pensionabile altri 430 
utenti delle strutture LISPI, di cui circa 150 be-
neficiano già ora di un Assegno per grandi inva-
lidi (AGI) di grado medio-grave [T. 2]1.

Più della metà delle persone recensite nel 
2013 (855) frequentava dei laboratori. Si tratta di 
persone che necessitano di riabilitazione sia pro-
fessionale sia sociale in un contesto protetto e co-
munitario. L’intervento si realizza essenzialmente 
tramite lo svolgimento di attività lavorative mira-
te al conseguimento dei requisiti per l’inserimen-
to nel sistema produttivo. In genere chi frequenta i 
laboratori è abbastanza giovane, solo una persona 
su sette ha più di 55 anni. Il problema dell’invec-
chiamento degli utenti dei laboratori concerne 

Michele Egloff e Rita Pezzati
Centro competenze anziani (CCA), SUPSI

ANCHE LE PERSONE CON DISABILITÀ
INVECCHIANO

L’invecchiamento della popolazione e l’aumento della speranza di vita 
interessano anche le persone con disabilità e i loro familiari. Nelle 
dimensioni attuali si tratta di fenomeni inediti multidimensionali (con 
risvolti sanitari, psicologici, familiari e sociali, infrastrutturali ed 
economici) che richiedono una riflessione approfondita e condivisa 
allo scopo di trovare le risposte migliori per garantire il benessere e 
l’accompagnamento di queste persone. 
Il Centro competenze anziani (CCA) della SUPSI è stato incaricato 
dal Gruppo operativo 7 (GO7) dell’Ufficio cantonale degli invalidi di 
realizzare una fotografia della situazione odierna nel Cantone Ticino 
dalla quale poter trarre indicazioni operative sia per rispondere ai 
bisogni della pianificazione cantonale, sia per impostare, in un secondo 
tempo, una ricerca longitudinale che renda conto dei cicli di vita. In 
questo articolo sono presentati i risultati principali del rapporto di 
ricerca (Egloff & Pezzati, 2016).

1	 I tipi di strutture LISPI 
presi in considerazione 
nel presente studio sono 
innanzitutto le case con 
occupazione (CCO), le case 
senza occupazione (CSO), 
gli appartamenti protetti 
(AP), i centri diurni (CD) e 
i laboratori (LABO). Per la 
loro descrizione esaustiva in 
termini di servizi e presta-
zioni si rimanda alla parte 
«Invalidi» del «Catalogo dei 
servizi e delle prestazioni» 
della Divisione dell’azione 
sociale e delle famiglie, 
Dipartimento socialità e 
sanità (DASF, s.d.-a).

La Fondazione Diamante è un’impresa so-
ciale la cui storia e il cui sviluppo sono legati 
all’affermazione dei diritti delle persone con 
disabilità. Dispone attualmente di tredici 
laboratori dislocati su tutto il territorio can-
tonale e di quattro unità residenziali (foyer), 
appartamenti protetti, oltre che di servizi di 
sostegno abitativo e inserimento lavorativo.
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va in pericolo il funzionamento del Foyer stesso, 
con gravi conseguenze per l’insieme degli utenti, 
mira al trasferimento degli utenti disabili ultra-
sessantacinquenni in case per anziani. L’obiettivo 
del progetto è di sviluppare una casa per anziani 
inclusiva che tenga conto dei bisogni particolari 
delle persone con disabilità in modo da avere una 
ricaduta benefica per l’insieme degli ospiti.

L’altra fetta importante dell’utenza delle strut-
ture LISPI, circa 500 persone, beneficia delle 

prestazioni delle Case con occupazione, strutture 
residenziali per disabili fisici, psichici, mentali, 
sensoriali e da dipendenza, parzialmente o to-
talmente non autosufficienti, che manifestano un 
bisogno di cura, assistenza, accompagnamento e 
sorveglianza in un contesto protetto e comuni-
tario. L’intervento si realizza attraverso misure 
assistenziali, educative, sanitarie, terapeutiche e 
incentivi a sostegno di attività occupazionali in-
dividuali e/o di gruppo. Esso verte inoltre sulla 

F. 1
Settore invalidi, catalogo dei servizi e delle prestazioni

� Prestazioni erogate dal servizio                   � Prestazioni che possono essere erogate dal servizio

Fonte: «Albero delle prestazioni» (DASF, s.d.-a).

Casa con
occupazione

Casa senza
occupazione

Centro diurno Laboratorio Appartamento
protetto

Sottosettore invalidi adulti

Socio-educativa

Socio-occupazionale

Cure di base

Servizio alberghiero

Cure infermieristiche

Terapie e riabilitazione

Socio-educativa

Cure di base

Servizio alberghiero

Cure infermieristiche

Terapie e riabilitazione

Socio-educativa

Socio-occupazionale

Cure di base

Servizio alberghiero

Cure infermieristiche

Terapie e riabilitazione

Socio-educativa

Socio-lavorativa

Cure di base

Servizio alberghiero

Socio-educativa

Cure di base

Servizio alberghiero

T. 1 
Utenti per tipo di struttura LISPI, secondo l’età, al 31.12.2013

Casa con 
occupazione 
medicalizzata 
(CCOM)

Casa con 
occupazione 
(CCO)

Casa senza 
occupazione 
(CSO) 

Appartamento 
protetto (AP)

Sostegno 
abitativo (SA)

Centro diurno 
(CD)

Laboratorio 
(LABO)

Inserimento 
professionale 
(IP)

Totale

n % n % n % n % n % n % n % n % n %

18 - 19 ... 0,0 8 1,6 3 2,7 2 2,7 ... 0 11 10,0 43 5,0 1 1,1 68 3,8

20 - 24 1 2,0 39 7,7 5 4,5 10 13,7 1 5,6 10 9,1 88 10,3 13 14,6 167 9,2

25 -29 ... 0,0 34 6,7 10 8,9 12 16,4 2 11,1 10 9,1 97 11,3 13 14,6 178 9,8

30 - 34 1 2,0 35 6,9 12 10,7 11 15,1 0 0,0 9 8,2 89 10,4 11 12,4 168 9,3

35 - 39 4 8,0 35 6,9 15 13,4 7 9,6 1 5,6 3 2,7 108 12,6 21 23,6 194 10,7

40 - 44 5 10,0 68 13,4 14 12,5 3 4,1 3 16,7 10 9,1 106 12,4 14 15,7 223 12,3

45 - 49 10 20,0 85 16,8 9 8,0 14 19,2 7 38,9 13 11,8 114 13,3 7 7,9 259 14,3

50 - 54 6 12,0 72 14,2 17 15,2 3 4,1 3 16,7 19 17,3 89 10,4 8 9,0 217 12,0

55 - 59 11 22,0 56 11,1 13 11,6 7 9,6 1 5,6 13 11,8 71 8,3 1 1,1 173 9,5

60 - 64 9 18,0 39 7,7 5 4,5 2 2,7 ... 0,0 4 3,6 36 4,2 ... 0,0 95 5,2

65 - 69 2 4,0 20 4,0 6 5,4 1 1,4 ... 0,0 4 3,6 10 1,2 ... 0,0 43 2,4

70 - 74 1 2,0 11 2,2 2 1,8 ... 0,0 ... 0,0 4 3,6 3 0,4 ... 0,0 21 1,2

75 - 79 ... 0,0 1 0,2 ... 0,0 ... 0,0 ... 0,0 ... 0,0 1 0,1 ... 0,0 2 0,1

80 - 84 ... 0,0 1 0,2 ... 0,0 ... 0,0 ... 0,0 ... 0,0 ... 0,0 ... 0,0 1 0,1

85 - 89 ... 0,0 2 0,4 1 0,9 1 1,4 ... 0,0 ... 0,0 ... 0,0 ... 0,0 4 0,2

Totale 50 100,0 506 100,0 112 100,0 73 100,0 18 100,0 110 100,0 855 100,0 89 100,0 1.813 100,0

Nota: un utente può essere conteggiato in una o più strutture.
Fonte: Ufficio degli invalidi / Elaborazione: SUPSI-DEASS (CCA).
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promozione della vita di relazione, con partico-
lare attenzione all’integrazione sociale della per-
sona disabile. Quattro quinti dell’utenza vive in 
internato. Attualmente, circa due terzi degli utenti 
residenti nelle Case con occupazione hanno già 
compiuto i 45 anni [F. 3]. La struttura per età di 
questo tipo di istituti è destinata a sbilanciarsi an-
cora di più, e in modo rapido, verso la vecchiaia, 
ciò che implica un ripensamento di fondo della 
loro missione. I dati recensiti a fine 2013, indicano 
che l’utenza ultrasessantacinquenne in questo tipo 
di strutture potrebbe presto triplicare, passando 
da 30 a 70 persone circa entro fine 2018, fino a 
superare le 100 unità entro il 2023. Nello studio 
si approfondisce il caso dell’Istituto Miralago di 
Brissago, di proprietà della Fondazione Rinaldi. 
Da qualche anno la direzione ha coinvolto l’inte-
ro personale nella riflessione sull’invecchiamento 

T. 2
Utenti delle strutture LISPI, secondo l’età e il tipo di Assegno per grandi invalidi (AGI), al 31.12.2013

 AGI

Età quinquennale Nessuno Leggero Medio Grave Totale

18 - 19 anni 40 3 5 14 62

20 - 24 anni 96 4 22 31 153

25 -29 anni 100 3 15 35 153

30 - 34 anni 99 3 16 30 148

35 - 39 anni 119 7 16 31 173

40 - 44 anni 110 12 27 51 200

45 - 49 anni 136 15 36 39 226

50 - 54 anni 110 10 32 36 188

55 - 59 anni 104 9 15 24 152

60 - 64 anni 49 4 17 18 88

65 - 69 anni 21 1 6 8 36

70 - 74 anni 11 1 5 3 20

75 - 79 anni 2 0 0 0 2

80 - 84 anni 0 0 0 1 1

85 - 89 anni 1 0 2 0 3

Totale 998 72 214 321 1.605

Fonte: Ufficio degli invalidi / Elaborazione: SUPSI-DEASS (CCA).

F. 2
Utenti residenti in Case senza occupazione, occupati in Laboratori, in %, secondo l’età quinquennale,
al 31.12.2013

Fonte: Ufficio degli invalidi / Elaborazione: SUPSI-DEASS (CCA).

%

18 - 19 20 - 24 25 - 29 30 - 34 35 - 39 40 - 44 45 - 49 50 - 54 55 - 59 60 - 64 65 - 69
0

5

10

15

20

25

70 e più

4

10

4
5

3



Dati – Statistiche e società – Ottobre 2017116

dell’utenza e sulle sue implicazioni sull’evoluzio-
ne della struttura stessa, da istituto psico-pedago-
gico a centro medico-sanitario, senza dimenticare 
la necessità di ampliare gli edifici e ristrutturarne 
gli spazi per essere pronti ad accogliere quegli 
utenti che oggi dormono ancora presso familia-
ri, ma che sempre più rimangono in istituto sia la 
notte sia durante il fine settimana. 

La rete familiare
La mappatura della rete familiare degli utenti 

più anziani delle strutture LISPI (50 anni e più) 
ha messo in evidenza che la metà di essi hanno 
già perso entrambi i genitori e che per più di un 
utente su sei, qualora la struttura avesse bisogno 
di una persona di riferimento, questa non rientra 
verosimilmente nella cerchia familiare stretta. 
Spesso la persona di riferimento è un curatore, 
anche nel caso in cui si sa che almeno un geni-
tore è ancora in vita. In molti casi è la struttura 
stessa, verosimilmente nel ruolo della direzione, 
ad essere anche rappresentante legale dell’utente.

I risultati dello studio rivelano quindi quanto 
sia importante per le famiglie affrontare franca-
mente e senza tabù la tematica del «dopo di noi» 
ben prima dell’età della pensione dei genitori. La 
probabilità che questi siano ancora in vita quan-
do i propri figli con disabilità avranno più di 50 
anni non sembra infatti essere elevata.

Le sfide
Il fenomeno dell’invecchiamento delle per-

sone con disabilità è ancora abbastanza scono-
sciuto e anche la letteratura e la ricerca in questo 
ambito appaiono tutt’altro che consolidate. Di-
venta quindi utile immaginare di intervenire in 
modo flessibile e sperimentale, in modo da con-
tinuare a monitorare il fenomeno, preparandosi 
e adeguandosi alle situazioni emergenti e alle 
eventuali emergenze. Di seguito, in accordo con 

F. 3
Utenti residenti in Case con occupazione, in %, secondo l’età quinquennale, al 31.12.2013

Fonte: Ufficio degli invalidi / Elaborazione: SUPSI-DEASS (CCA).

%

18 - 19 20 - 24 25 - 29 30 - 34 35 - 39 40 - 44 45 - 49 50 - 54 55 - 59 60 - 64 65  -69 70 e più
0

5

10

15

20

25

67
63

46
38

16 15

La Fondazione Famiglia Ireneo e 
Giovanni Rinaldi amministra l’attività 
dell’Istituto Miralago di Brissago la cui 
vocazione originale era rivolta alla cura 
ed educazione di bambini ed adolescenti 
con disabilità fisica e mentale. Attualmente 
ospita 40 persone, di cui la grande mag-
gioranza adulte con bisogni di accompa-
gnamento e di cure speciali, necessari a 
seguito di un deficit di natura mentale, 
fisica, psichica o associata.
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la letteratura scientifica consultata, si elencano 
quattro possibili obiettivi da perseguire: 1) co-
noscere e riconoscere (socialmente) il fenomeno 
dell’invecchiamento nella persona con disabili-
tà; 2) garantire la continuità identitaria, proget-
tuale, della persona con disabilità; 3) preparare 
la persona con disabilità e il suo entourage al 
pensionamento; 4) garantire un adeguato accom-
pagnamento in fine vita, il sostegno necessario 
nella perdita dei caregiver e nei lutti dovuti a se-
parazioni conseguenti a cambiamenti relaziona-
li, sociali e ambientali.

Ambiti e strumenti d’intervento
La formazione degli educatori, degli opera-

tori socio-sanitari e dei famigliari è fondamen-
tale per il raggiungimento degli obiettivi espo-
sti. Un’attenzione particolare dovrà essere posta 
nell’adeguamento delle strutture. Saranno pure 
necessari adeguamenti legislativi, in particolare 
per quanto riguarda le modalità di finanziamen-
to tanto alle persone che alle strutture.

Gli interventi dovranno considerare i luoghi 
di vita, ma anche i familiari e le figure professio-
nali. I genitori devono essere sostenuti nel loro 
invecchiamento e nel relativo cambio di ruolo 
che ne consegue. Fratelli e sorelle devono inve-

ce essere sostenuti nella gestione delle crescenti 
nuove aspettative nei loro confronti. Infine, agli 
operatori che lavorano nell’ambito dell’invec-
chiamento delle persone con disabilità bisogna 
garantire la necessaria conoscenza, le competen-
ze adeguate e un aggiornamento professionale.

In conclusione, tra le raccomandazioni sca-
turite dallo studio si propone la creazione di una 
“piattaforma ad hoc” – una comunità composta 
da tutti gli attori coinvolti (enti, istituti, figure pro-
fessionali e i loro formatori, familiari e, nella mi-
sura del possibile, le persone con disabilità stesse) 
– quale strumento della politica cantonale: un di-
spositivo di analisi, di formazione, di comunica-
zione, condivisione e di riflessione che dovrebbe 
dare una marcia in più alla crescita del settore.
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119Analisi

Le domande al centro di questo articolo sono 
dunque volte a determinare chi (in base al ses-
so e all’età) tende a votare di più e di meno e 
dove (in quali comuni) la partecipazione tende 
ad essere al di sopra o al di sotto del dato globale 
cantonale. Alle risposte cercheremo di associare 
delle possibili spiegazioni, quantomeno in forma 
di ipotesi.

 
Donne e uomini al voto: le elezioni cantonali
dal 2003 al 2015

Questa prima parte sarà dedicata alle dif-
ferenze di partecipazione al voto rilevabili tra 
donne e uomini in diverse fasce di età e agli 
eventuali mutamenti riscontrabili tra le elezioni 
del 2003 e quelle del 2015. Tenteremo in parti-
colare di capire se, per effetto dei ricambi ge-
nerazionali nell’elettorato, la partecipazione al 
voto delle donne si avvicini sempre di più ai tassi 

Come suggerito – maltrattando il celeberri-
mo verso d’apertura dell’“Orlando furioso” – nel 
sottotitolo, in questo articolo ci soffermeremo 
sulla partecipazione a elezioni e votazioni ri-
scontrabile in determinate fasce dell’elettorato. 
Nel dettaglio, verificheremo se esistono differen-
ze e specificità nella frequenza al voto in funzio-
ne del sesso, dell’età e del comune di domicilio. 
Nelle prime due parti, dedicate alle divergenze 
di genere nella partecipazione alle elezioni can-
tonali e in funzione dell’età per le votazioni di 
democrazia diretta, ci baseremo su dati esclusivi 
che riceviamo come Ufficio di statistica (Ustat) 
dalle Cancellerie di buona parte dei comuni ti-
cinesi dopo ogni consultazione popolare1. La 
terza parte, incentrata sulle differenze di parte-
cipazione alle votazioni nei diversi comuni del 
cantone, sarà invece basata sui risultati ufficiali 
regolarmente pubblicati a cura della Cancelleria 
dello Stato. 

Mauro Stanga
Ufficio di statistica, Ustat

LA PARTECIPAZIONE POLITICA IN TICINO
LE DONNE, I GIOVANI, I VOTI, I COMUNI

La partecipazione politica non è omogenea in tutto l’elettorato. In questo 
articolo si mostra come esistano categorie di cittadini più o meno assidui 
al voto di altri, a dipendenza di caratteristiche quali il genere, l’età e il 
comune in cui abitano. Ci si concentra qui in particolare sulle donne e 
i giovani, due fasce dell’elettorato che tendono a far registrare tassi di 
partecipazione a elezioni e votazioni inferiori al dato globale.
Età e sesso risultano d’altra parte legati: con l’aumentare dell’età degli 
iscritti in catalogo aumentano anche le differenze di partecipazione 
tra donne e uomini (a favore di questi ultimi). Un fenomeno questo che 
rimane costante nel periodo 2003-2015 da noi considerato.
In questo stesso articolo si dimostra però anche che esistono modi 
per tentare quantomeno di ridurre queste differenze. Il divario di 
partecipazione tra donne e uomini si è in parte ridotto in occasione 
delle elezioni cantonali 2015, grazie probabilmente ad un intervento 
“indiretto” quale l’introduzione del voto per corrispondenza agevolato 
(utilizzato in misura maggiore dalle elettrici). Decisamente più diretta 
è l’azione che sta portando ad un innalzamento della partecipazione 
giovanile, grazie ad azioni mirate promosse nell’ambito del programma 
easyvote: un’esperienza che può fornire interessanti spunti di riflessione.

1	 Cogliamo l’occasione per 
ringraziare sentitamente i 
Comuni che partecipano a 
questo progetto, inviandoci 
puntualmente e paziente-
mente dati anonimizzati 
estratti dai loro cataloghi 
elettorali. Questa iniziativa 
è frutto di una richiesta 
dell’Ufficio di statistica e 
della Commissione canto-
nale consultiva per la condi-
zione femminile, sfociata in 
un’iniziativa del Consiglio 
di Stato nell’ottobre 2002.

Il rischio della moderna libertà è che, 
assorbiti nel godimento della nostra indipendenza privata 

e nel perseguimento dei nostri interessi particolari, 
possiamo rinunciare con troppa facilità 

al nostro diritto di partecipazione al potere politico
(Benjamin Constant - La libertà degli antichi, paragonata a quella dei moderni - 1819)
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riscontrabili presso gli uomini. Alludendo agli 
effetti generazionali ci riferiamo ai mutamenti 
intercorsi negli anni nella nostra società, che 
possono avere effetti anche sui comportamenti 
(in questo caso sulla partecipazione o meno al 
voto) di chi li ha vissuti in varie fasi della propria 
vita: l’attribuzione dei diritti politici alle don-
ne, ottenuti da alcune elettrici in età già adulta 
mentre da sempre presenti per le più giovani2, 
ad esempio, o il passaggio da un modello si so-
cietà tradizionale in cui le donne erano in buona 
parte dedite al ruolo di casalinghe ad altri in cui 
le stesse sono maggiormente presenti nel mondo 
del lavoro (e di conseguenza in più ampi contesti 
di socializzazione).

I dati su cui ci baseremo coprono le quattro 
elezioni cantonali tenutesi tra il 2003 e il 2015 e 
si riferiscono a una selezione di comuni che ci 
hanno fornito i dati per tutte e quattro le consul-
tazioni. Per ognuna di queste elezioni abbiamo 
un campione attorno ai 50.000 elettori, suddivi-
so in comuni di vario tipo3. Disponiamo dunque 
di un campione confrontabile sulle quattro ele-
zioni e una verifica ci permette di stabilire che 
i dati sulla partecipazione in questa selezione di 
comuni sono perfettamente in linea con quelli 
globali emersi in tutto il cantone.

I grafici [F. 1-4] presentano il dettaglio della 
partecipazione per sesso e fasce di età in questi 
comuni. Concentrandoci dapprima sui singoli 
punti che rappresentano nei grafici le percen-
tuali di partecipazione di donne e uomini nelle 
diverse fasce di età, si possono evidenziare delle 
tendenze. Come già descritto in altre pubblica-
zioni (Stanga 2012, Ustat 2017), per tutte le ele-
zioni considerate si riscontra anzitutto un effet-
to dell’età sulla propensione alla partecipazione 
politica degli elettori. Si assiste in effetti ad una 
partecipazione relativamente alta tra i 18-19enni 
alla loro prima elezione cantonale (in parte pro-
babilmente mobilitati dall’“effetto novità”); il 
dato scende abbastanza chiaramente nella classe 
di età successiva (20-25enni) per poi salire fino a 
raggiungere le percentuali più alte tra i 56 e i 75 
anni. Nelle classi di età più avanzate (76 anni e 
più) la partecipazione diminuisce gradualmente. 

Riassumendo, fino ai 35 anni e oltre gli 85 la 
partecipazione tende ad essere inferiore a quella 
globale, mentre è sempre superiore dai 40 ai 75. 

Secondariamente, i grafici mostrano come 
gli uomini tendano ad essere più assidui al voto 
rispetto alle donne, con pochissime eccezioni 
riconducibili a singole fasce di età (26-35 anni 
nel 2007 e 18-19enni nel 2011 e 2015). Questo 
fenomeno non è però riscontrabile nelle stesse 
proporzioni in tutto l’elettorato: nelle classi di età 
più giovani, infatti, le differenze sono poco signi-
ficative, allorché dai 56 anni in poi si nota uno 
scarto che si amplia ad ogni fascia di età e vede 
gli uomini chiaramente più propensi al voto.

Ricapitolando, tassi di partecipazione alle 
elezioni più bassi sono riscontrabili tra le donne 
(in maniera più netta nelle classi di età più avan-
zate), i giovani e gli anziani.

Dopo questa panoramica sull’attitudine al 
voto per sesso ed età, possiamo soffermarci sul 

F. 1
Partecipazione alle elezioni cantonali 2003, in %, secondo il sesso e l’età, in  una selezione di comuni
ticinesi

� Partecipazione uomini             H Partecipazione donne             � Differenza partecipazione donne-uomini
                                                                                                                      (in punti percentuali)

Fonti: Cancellerie comunali; Ustat
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F. 2
Partecipazione alle elezioni cantonali 2007, in %, secondo il sesso e l'età, in  una selezione di comuni
ticinesi

� Partecipazione uomini             H Partecipazione donne             � Differenza partecipazione donne-uomini
                                                                                                                      (in punti percentuali)

Fonti: Cancellerie comunali; Ustat
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2	 Il diritto di voto e di 
eleggibilità per le donne è 
stato introdotto nel 1969 sul 
piano cantonale ticinese e 
nel 1971 su quello federale.

3	 Considerando lo stato 
ad aprile 2015, i comuni 
contemplati sono Arogno, 
Balerna, Bedano, Biasca, 
Cadenazzo, Castel San 
Pietro, Claro, Cresciano, 
Cugnasco-Gerra, Cureglia, 
Curio, Gordola, Gravesano, 
Gudo, Lamone, Locarno, 
Lumino, Magliaso, Mas-
sagno, Melano, Mendrisio, 
Minusio, Orselina, Paradi-
so, Ronco Sopra Ascona, 
Sessa, Terre di Pedemonte e 
Vacallo.
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dato che in questa sede più ci interessa, vale a 
dire le differenze di partecipazione tra donne e 
uomini in punti percentuali, rappresentate con 
degli istogrammi nei grafici [F. 1-4] e riassunte 
nella tabella [T. 1]. Questi valori vengono ottenuti 
semplicemente sottraendo la partecipazione in 
% degli uomini a quella delle donne. I (pochi) 
valori positivi contraddistinguono dunque i già 
citati casi in cui l’affluenza al voto delle donne 
è stata maggiore rispetto a quella degli uomini.

La tabella [T. 1] mostra anzitutto, con l’aiuto 
delle celle colorate, come tra il 2003 e il 2015 
lo scarto di partecipazione tra donne e uomini è 
sempre superiore a quello riscontrabile nel cam-
pione globale (il valore totale riportato nell’ul-
tima riga) dai 56 anni in poi. Nelle fasce di età 
precedenti è viceversa sempre al di sotto di que-
sto valore. Inoltre, per queste quattro elezioni, 
la fascia di età in cui la differenza di partecipa-
zione tra donne e uomini è maggiore è sempre 
quella dei 76-85enni. 

Sull’arco di 12 anni, ci troviamo dunque di 
fronte a delle costanti, il che sembra smentire l’i-
potesi che in questo ambito si stia attraversando 
un periodo di mutamenti. Ci si sarebbe ad esem-
pio potuti attendere che, per effetto di una trasla-
zione dovuta ai già evocati ricambi generazionali 
nell’elettorato, nel 2015 il dato fosse superiore al 
totale solo a partire dai 66-75anni o che lo scarto 
di partecipazione maggiore si spostasse nell’ulti-
ma classe di età (86 anni e più). Un simile feno-
meno non trova tuttavia riscontri nei dati. 

D’altro canto, i dati permettono di isolare 
alcuni segnali positivi. In primo luogo, concen-
trandosi sulle differenze riscontrate nei campio-
ni totali, il dato del 2015 (-3,5 punti percentua-
li) è il più contenuto. Questo nonostante non si 
possa registrare una diminuzione graduale negli 
anni precedenti (il dato del 2011 – -6,2 punti per-
centuali – è il più elevato del periodo considera-
to). Le differenze riscontrate nell’anno elettorale 
2015 sono inoltre le più contenute in tutte le fa-

F. 3
Partecipazione alle elezioni cantonali 2011, in %, secondo il sesso e l’età, in  una selezione di comuni
ticinesi

� Partecipazione uomini             H Partecipazione donne             � Differenza partecipazione donne-uomini
                                                                                                                      (in punti percentuali)

Fonti: Cancellerie comunali; Ustat
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F. 4
Partecipazione alle elezioni cantonali 2015, in %, secondo il sesso e l’età, in una selezione di comuni
ticinesi

� Partecipazione uomini             H Partecipazione donne             � Differenza partecipazione donne-uomini
                                                                                                                      (in punti percentuali)

Fonti: Cancellerie comunali; Ustat
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sce di età dai 46 anni in poi. Una vera e propria 
evoluzione favorevole alle donne si rileva inoltre 
nella classe di età dove per forza di cose c’è un 
completo ricambio generazionale: quella dei 18-
19enni, che votano per la prima volta alle elezio-
ni cantonali [T. 1]. 

Queste diminuzioni delle differenze di voto 
tra donne e uomini riscontrabili in occasione 
delle elezioni cantonali del 2015, potrebbero 
tuttavia essere in parte attribuite ad un cambia-
mento avvenuto nella legge elettorale: quella del 
2015 è stata la prima elezione cantonale in cui 
agli elettori è stato concesso di utilizzare il voto 
per corrispondenza agevolato. Il grafico [F. 5] per-
mette infatti di stabilire come questa modalità 
di voto sia più diffusa tra le donne, in tutte le 
fasce di età4.

Questa novità potrebbe dunque aver portato 
un numero maggiore di donne al voto, contri-
buendo di conseguenza all’assottigliarsi delle dif-
ferenze nella partecipazione tra elettrici ed eletto-
ri. All’introduzione del voto per corrispondenza 
agevolato vanno peraltro in parte imputati anche 
il chiaro innalzamento della partecipazione tra i 
più anziani (86 anni e più) [F. 4] e il rialzo globa-
le della partecipazione in Ticino, che proprio nel 
2015 torna a superare il 60% (Ustat 2017).

Tra le motivazioni che possono portare le 
donne a scegliere il voto per corrispondenza in 
misura maggiore rispetto agli uomini potrebbe 
esserci una suddivisione ancora in parte diver-
gente dei ruoli nella società: gli uomini sono 
tuttora maggiormente inseriti in contesti lavora-
tivi e di conseguenza in reti di socializzazione 
in cui potrebbe risultare più facile discutere e 
interessarsi di politica. A parziale conferma ri-
cordiamo che i dati sul lavoro non remunerato 
del 2016, raccolti dall’Ufficio federale di stati-
stica nell’ambito della Rilevazione sulle forze di 
lavoro in Svizzera (RIFOS), evidenziano come 
le donne siano più attive nelle forme di volon-
tariato “informali” (assistenza a parenti o cono-
scenti, custodia di bambini), allorché gli uomini 
sono più presenti nel volontariato “istituziona-
lizzato” (attività in seno ad organizzazioni o as-
sociazioni, inclusi i partiti politici)5. Date queste 

premesse, le donne (considerato anche l’otteni-
mento più recente dei diritti politici) potrebbero 
essere meno legate agli aspetti “rituali” e sim-
bolici del voto, di cui l’atto di recarsi al seggio 
per deporre personalmente la propria scheda po-
trebbe senz’altro essere una manifestazione. Da 
ultimo, non va dimenticata l’eventualità (che può 
concernere in misura maggiore le fasce meno in-
teressate alla politica), che alcune buste di voto 
per corrispondenza vengano compilate su invito 
di altre persone, anche nell’ambito di pratiche 
del tutto scevre da pressioni e condizionamenti 
all’interno dei contesti famigliari.

Quanto fino ad ora emerso sembra suggerire 
che le differenze di partecipazione tra donne e 
uomini siano maggiormente legate all’età degli 
elettori piuttosto che ad effetti di ricambio ge-
nerazionale. La tabella [T. 1] ha infatti permesso 
di evidenziare delle tendenze che tra il 2003 e il 
2015 rimangono costantemente associate a de-
terminate fasce di età, a dispetto degli sposta-
menti di elettori verso classi di età più avanzate.

Alla ricerca di conferme o smentite, con la 
tabella [T. 2] proviamo a “seguire” degli elettori 
riconducibili a singoli anni di nascita, attraverso 
le quattro elezioni qui considerate.

T. 1 
Differenza di partecipazione alle elezioni cantonali 2003-2015, in punti percentuali, tra donne e uomini, secondo l’età, in una selezione di 
comuni ticinesi

2003 2007 2011 2015

18-19 -4,2 -1,0 1,7 6,0

20-25 -1,8 -2,0 -1,9 -1,8

26-35 -0,3 0,8 -2,5 -0,2

36-45 -3,5 -3,1 -1,6 -2,3

46-55 -5,3 -4,1 -3,7 -1,9

56-65 -8,8 -7,2 -9,4 -6,1

66-75 -8,5 -8,6 -8,8 -6,1

76-85 -14,1 -12,4 -15,5 -9,9

86 e più -8,2 -12,1 -13,4 -8,0

Totale -5,7 -5,3 -6,2 -3,5

Fonti: Cancellerie comunali; Ustat

4	 Un’evidenza questa già 
emersa in analisi condotte 
in precedenza (Stanga 2012, 
Ustat 2017).

5	 https://www.bfs.admin.
ch/bfs/it/home/statistiche/
lavoro-reddito/lavoro-non-
remunerato/volontariato.
html.

F. 5
Partecipazione per corrispondenza, in %, sui votanti, per sesso, alle elezioni cantonali 2015, in una
selezione di comuni ticinesi

� Uomini                         � Donne

Fonti: Cancellerie comunali; Ustat

%

18-19 20-25 26-35 36-45 46-55 56-65 66-75 76-85 86 e più
0

10

20

30

40

50

60

70

80

90

100

https://www.bfs.admin.ch/bfs/it/home/statistiche/lavoro-reddito/lavoro-non-remunerato/volontariato.html
https://www.bfs.admin.ch/bfs/it/home/statistiche/lavoro-reddito/lavoro-non-remunerato/volontariato.html
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Nella tabella, nelle righe troviamo in buona 
parte gli stessi elettori (contraddistinti dall’an-
no di nascita) da un’elezione all’altra, al netto 
dei mutamenti intercorsi nei cataloghi elettorali 
dei comuni considerati (partenze verso altri co-
muni, nuovi arrivi, decessi). I percorsi colorati 
permettono invece di seguire gli elettori che ad 
ogni elezione hanno una determinata età, si trat-
ta dunque per forza di cose di persone sempre 
diverse (coloro che avevano 30 anni nel 2003, 
quelli che ne avevano 30 nel 2007, ecc.). 

Seguendo i percorsi colorati notiamo come 
dal 2003 al 2015, in 2 casi su 11 (i 62 e i 66enni) 
l’evoluzione del dato sia minima, mentre nella 
maggior parte degli altri casi si assiste ad un as-
sottigliamento negli anni della differenza di par-
tecipazione tra donne e uomini (fanno eccezione 
solo i 34enni, i 38enni e i 46enni). I confronti 
per riga restituiscono invece un’evoluzione poco 
significativa in 4 casi su 14, mentre nella mag-
gioranza degli altri casi si assiste ad un peggio-
ramento, vale a dire ad un allargamento della 
differenza di partecipazione tra donne e uomini 
(un chiaro miglioramento si constata solo tra i 
nati negli anni 1945, 1961 e 1981).

In sostanza, cambiando le persone e man-
tenendo fissa l’età degli elettori si assiste es-
senzialmente a un’evoluzione positiva; vicever-
sa seguendo in buona parte le stesse persone 
nell’avanzamento della loro età, le differenze 
di voto tra donne e uomini tendono piuttosto ad 
aumentare col passare degli anni. Attitudini al 
voto differenti tra uomini e donne sembrerebbe-
ro dunque ancorati a determinate fasce di età (le 
più elevate) piuttosto che a specifiche coorti di 
elettrici ed elettori. L’impressione è dunque che 
le persone non riproducano gli stessi comporta-
menti di elezione in elezione, ma tendano piut-
tosto a cambiarli (determinando di conseguenza 
risultati diversi) con il mutare della propria età. 
In linea con quanto già emerso dall’osservazio-
ne della tabella [T. 1], il fattore età sembrerebbe 

dunque prevalente nel determinare la tendenza 
a partecipare o meno alle elezioni cantonali tra 
uomini e donne.

Giunti a queste considerazioni, potremmo 
chiederci se sia possibile tentare di intervenire 
in questi processi, inducendo dei cambiamenti 
nelle attitudini e nei comportamenti di elettrici 
ed elettori. La prossima parte, incentrata sugli 
aventi diritto di voto più giovani, potrebbe for-
nire svariati spunti di riflessione in questo senso. 

T. 2
Differenza di partecipazione tra donne e uomini alle elezioni cantonali 2003-2015, in punti percentuali, per singoli anni di nascita, in una 
selezione di comuni ticinesi

2003 2007 2011 2015

1933 -10,0 -14,6 -19,6 -20,9

1937 -7,4 -0,4 -7,0 -7,9

1941 -9,6 -9,5 -13,3 -9,5

1945 -6,8 -2,8 -5,7 -0,7 70 anni

1949 -8,3 -8,2 -6,9 -6,4 66 anni

1953 -6,1 -5,3 -8,4 -9,1 62 anni

1957 1,7 -2,2 -5,3 -4,2 58 anni

1961 -5,7 3,5 -2,0 1,8 54 anni

1965 -5,8 -6,4 -5,4 -3,7 50 anni

1969 3,2 -0,7 -1,5 -0,5 46 anni

1973 -2,7 0,6 -5,3 -2,1 42 anni

1977 -0,8 -3,0 -2,7 -10,9 38 anni

1981 -8,1 -3,6 0,3 -3,9 34 anni

1985 5,7 8,2 -5,1 3,4 30 anni

Totale -5,7 -5,3 -6,2 -3,5

Fonti: Cancellerie comunali; Ustat
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Innalzare la partecipazione politica
giovanile. Si può fare?
Il caso concreto del programma easyvote

In studi precedenti (Stanga 2011; Ustat 2017) 
e nella prima parte di questo stesso articolo ([F. 

1-4]) abbiamo evidenziato come un’altra catego-
ria che non svetta nei tassi di partecipazione po-
litica sia quella dei giovani. In questa seconda 
parte ci concentreremo quindi su questa parte 
di elettorato, spostando inoltre l’attenzione dal-
le elezioni degli organi rappresentativi alle vo-
tazioni di democrazia diretta, nello specifico su 
tre consultazioni con oggetti federali e cantonali 
svoltesi tra novembre 2016 e maggio 2017.

La nostra attenzione sarà rivolta al program-
ma easyvote, riconosciuto a livello federale e 
volto dichiaratamente all’innalzamento della 
partecipazione politica dei 18-25enni6. Tra le 
varie iniziative promosse in seno a questo pro-
getto, ci concentreremo qui su un’unica misura 
specifica, vale a dire la spedizione, a corredo 
del materiale di voto standard, di un opuscolo 
supplementare, rivolto unicamente agli iscritti in 
catalogo più giovani, in cui i temi in votazione 
sono spiegati in termini semplici, neutrali e con 
una grafica più accattivante.

Attingendo ai dati dettagliati sulla parteci-
pazione che riceviamo da una cinquantina di 
comuni ticinesi, abbiamo costituito un campio-
ne composto da circa 50.000 elettori, equamente 
suddivisi tra comuni che spediscono e non spedi-
scono l’opuscolo supplementare ai propri iscritti 
18-25enni, badando altresì ad ottenere una rap-
presentanza di elettori raffrontabile per distretti7.

Prima di presentare i risultati, occorre ricor-
dare che la partecipazione alle consultazioni di 
democrazia diretta varia molto in funzione dei 
temi in votazione e dell’interesse che questi ul-
timi possono suscitare presso l’elettorato nel suo 
complesso, così come presso particolari categorie 
dello stesso (alcuni temi possono ad esempio at-
tirare maggiormente l’interesse delle donne, dei 
giovani, degli anziani, di quanti appartengono a 
una determinata categoria professionale, ecc.).

Stiliamo a questo punto l’elenco degli oggetti 
in votazione nelle tre occasioni da noi considerate:

–	 27 novembre 2016: votazione federale sull’i-
niziativa popolare per un abbandono pianifi-
cato dell’energia nucleare8;

–	 12 febbraio 2017: 3 oggetti federali (natura-
lizzazione agevolata per gli stranieri di terza 
generazione; creazione di un fondo per le 
strade nazionali e riforma dell’imposizio-
ne delle imprese) e 4 cantonali (protezione 
giuridica degli animali; riduzione dei giudici 
dei provvedimenti coercitivi; finanziamento 
delle prestazioni di assistenza e cura a domi-
cilio; soglie per alcune prestazioni sociali)9;

–	 21 maggio 2017: 1 oggetto federale (Legge 
sull’energia) e 1 cantonale (Tassa cantonale 
sul sacco)10.

Come in precedenza ci focalizzeremo sulle 
differenze emerse, in punti percentuali, tra i tassi 
di partecipazione fatti rilevare da due componenti 
dell’elettorato: i giovani (18-25enni) e quanti invece 
hanno 26 anni o più. In questo caso considerere-
mo anche le differenze eventualmente riscontrabili 
tra i comuni che in occasione di queste votazioni 
hanno spedito ai propri giovani elettori l’opuscolo 
easyvote e quelli che invece non l’hanno fatto.

Il grafico [F. 6] presenta i risultati qui sopra 
descritti nel dettaglio. 

Come per i grafici precedenti, vengono 
rappresentati mediante singoli punti i tassi di 
partecipazione emersi in fasce specifiche dell’e-
lettorato, allorché gli istogrammi riportano le 
differenze in punti percentuali ottenute sottraen-
do la quota di partecipazione degli ultra 25enni 
a quella degli elettori più giovani.

Uno sguardo agli istogrammi evidenzia 
in maniera chiara gli effetti positivi dell’invio 
dell’opuscolo: le differenze di partecipazione tra 
i giovani e il resto dell’elettorato sono sempre 
più contenute nell’insieme dei comuni che han-

6	 Si ringrazia Lara Tarantolo 
di easyvote per il supporto 
e i fondamentali elementi 
forniti per la stesura di 
questa parte. Informazioni 
dettagliate sul programma 
sono disponibili qui: https://
www.easyvote.ch/it/home/

7	 Nel dettaglio: tra i comuni 
che spediscono l’opuscolo 
easyvote consideriamo 
Cadempino, Caslano, 
Cugnasco-Gerra, Gordola, 
Locarno, Magliaso, Manno, 
Monteggio, Sant’Antonino 
e Stabio. Tra quelli che 
non lo fanno annoveriamo 
invece Cadenazzo, Balerna, 
Losone, Brissago, Minusio, 
Tenero-Contra, Terre di 
Pedemonte, Massagno, 
Lamone, Melide e Bedano. 
Va specificato che Manno 
aderisce ad easyvote a parti-
re dal 2017; mentre Losone 
aderisce al progetto ma per 
le tre votazioni qui in esame 
non ha spedito l’opuscolo. 

8	 Per risultati e informazioni: 
http://www4.ti.ch/index.
php?id=86023&idVotazione 
=1984.

9	 Per risultati e informazioni: 
http://www4.ti.ch/index.
php?id=86023&idVotazione 
=2004.

10	Per risultati e informazioni: 
http://www4.ti.ch/index.
php?id=86023&idVotazione 
=2026.

F. 6
Partecipazione a tre votazioni federali, in %, per fasce di età, in 10 comuni ticinesi che aderiscono
al progetto easyvote e in 11 che non vi aderiscono

Comuni che aderiscono a easyvote:
� Partecipazione 18-25 anni        H Partecipazione 26 anni e più        � Differenza di partecipazione (in p.p.)
                                                                                                                             tra giovani e il resto dell’elettorato
Comuni che non aderiscono a easyvote:
� Partecipazione 18-25 anni        H Partecipazione 26 anni e più        � Differenza di partecipazione (in p.p.)
                                                                                                                             tra giovani e il resto dell’elettorato

Fonti: Cancellerie comunali; Ustat
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no aderito a questa iniziativa. L’accesso ad una 
fonte di informazione pensata specialmente per 
i giovani porta dunque ad un avvicinamento tra 
la loro partecipazione e quella del resto dell’elet-
torato (che rimane in tutti i casi, almeno per ora, 
più elevata).

Tracciando un ponte con la parte precedente, 
nel grafico [F. 7] viene aggiunto anche il dettaglio 
relativo al sesso degli iscritti in catalogo. Sco-
priamo così che, anche al netto delle differenze 
già evidenziate nella partecipazione per sesso e 
classi di età, l’invio degli opuscoli easyvote ap-
pare essere più efficace presso le giovani elettri-
ci, pur facendo breccia anche tra i loro coetanei 
maschi. La maggior presa del materiale infor-
mativo supplementare presso le giovani elettrici 

può indurre una riflessione rispetto ai dati non 
del tutto incoraggianti emersi nella prima par-
te. I risultati positivi di questo progetto rivolto 
ai giovani potrebbero effettivamente fungere da 
ispirazione per altre iniziative mirate.

Per concludere questo approfondimento, pos-
siamo chinarci sul caso specifico del comune di 
Manno, che aderisce al programma easyvote solo 
a partire dal 2017 e ci permette quindi di quanti-
ficare l’efficacia di questa iniziativa confrontan-
do i risultati fatti registrare nella votazione in cui 
l’opuscolo non era stato spedito (novembre 2016) 
e in quelle successive: le prime in cui i giovani 
elettori del comune hanno potuto attingere al 
materiale informativo pensato espressamente per 
la fascia di età cui appartengono. In questo caso 

F. 7
Partecipazione a tre votazioni federali, in %, per sesso e fasce di età, in 10 comuni ticinesi che
aderiscono al progetto easyvote e in 11 che non vi aderiscono

Uomini:
� Partecipazione 18-25 anni        H Partecipazione 26 anni e più        � Differenza di partecipazione (in p.p.)
                                                                                                                             tra giovani e il resto dell’elettorato
Donne:
� Partecipazione 18-25 anni        H Partecipazione 26 anni e più        � Differenza di partecipazione (in p.p.)
                                                                                                                             tra giovani e il resto dell’elettorato

Fonti: Cancellerie comunali; Ustat
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T. 3 
Differenza di partecipazione tra giovani e resto dell’elettorato, a tre votazioni federali, in punti percentuali, nel comune di Manno

Votazione Fasce di età Partecipazione in % Iscritti (N) Differenza di 
partecipazione tra i 18-

25enni e 26enni e più 
(in punti percentuali)

Manno

27 novembre 2016

18-25 anni 34,0 97

-15,226 anni e più 49,3 810

Totale 47,6 907

12 febbraio 2017

18-25 anni 44,6 83

-8,926 anni e più 53,5 813

Totale 52,7 896

21 maggio 2017

18-25 anni 47,1 87

-3,426 anni e più 50,6 813

Totale 50,2 900

24 settembre 2017

18-25 anni 51,0 96

+0,926 anni e più 50,1 814

Totale 50,2 910

n Prima dell’adesione a easyvote.
n Dopo l’adesione a easyvote.
Fonti: Cancelleria comunale di Manno; Ustat
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siamo riusciti a includere anche i dati per la vo-
tazione successiva, tenutasi il 24 settembre 2017 
sui temi cantonali dell’insegnamento della civica 
e del finanziamento della scuola dell’obbligo e 
delle istituzioni sociosanitarie e su quelli federa-
li sulla sicurezza alimentare, del finanziamento 
dell’AVS e della riforma previdenziale11.

I dati pubblicati nella tabella [T. 3], an-
che volendo imputare una parte del successo 
all’“effetto novità” e considerando che il tema 
dell’educazione civica nelle scuole toccava da 
vicino proprio i giovani, sono chiari e molto si-
gnificativi. In questo caso la partecipazione dei 
giovani si avvicina gradualmente a quella del 
resto dell’elettorato, fino ad arrivare addirittura 
a superarla. Si tratta di un piccolo comune non 
per forza rappresentativo, ma la possibilità di ef-
fettuare un confronto tra prima e dopo l’adesio-

ne al progetto, unitamente alla forza esplicativa 
dei risultati emersi ci ha fatto propendere per la 
pubblicazione di questo dettaglio quale chiusura 
efficace di questa parte della nostra analisi.

“Comune che vai, votanti che trovi”
A conclusione di questo articolo, spostiamo la 

nostra attenzione sui diversi comuni e sulle even-
tuali differenze di partecipazione che li potrebbe-
ro contraddistinguere, avvalendoci in questo caso 
dei dati ufficiali pubblicati dalla Cancelleria dello 
Stato in occasione di 15 votazioni di democrazia 
diretta svoltesi  tra giugno 2013 e maggio 2017. Ci 
sono dei contesti specifici in cui la partecipazione 
tende ad essere più elevata o contenuta rispetto al 
dato cantonale? La modalità di voto (al seggio o 
per corrispondenza) è anch’essa soggetta a muta-

T. 4
Classificazione dei comuni ticinesi (stato ad aprile 2017), secondo la partecipazione alle votazioni1, rispetto al dato cantonale

Comuni in cui in 15 consultazioni su 15 la partecipazione è stata più alta rispetto a quella globale cantonale

Bioggio; Brione sopra Minusio; Brusino Arsizio; Cadempino; Castel San Pietro; Coldrerio; Collina d’oro; Comano; Cureglia; Curio; Dalpe; Lumino; 
Manno; Maroggia; Mergoscia; Morbio Inferiore; Muzzano; Novazzano; Origlio; Orselina; Ponte Capriasca; Porza; Prato Leventina; Pura; Ronco 
sopra Ascona; Rovio; Savosa; Sessa; Sorengo; Vezia; Vico Morcote

Comuni in cui da 12 a 14 consultazioni su 15 hanno fatto registrare una partecipazione più alta rispetto a quella globale cantonale

Airolo; Bedano; Breggia; Faido; Minusio; Morcote; Riva San Vitale; Terre di Pedemonte; Vacallo; Alto Malcantone; Bedretto; Canobbio; Capriasca; 
Caslano; Gravesano; Magliaso; Mendrisio; Mezzovico-Vira; Neggio; Quinto; Vernate; Massagno; Melide; Monteggio; Torricella-Taverne

Comuni in cui da 8 a 11 consultazioni su 15 hanno fatto registrare una partecipazione più alta rispetto a quella globale cantonale

Arbedo-Castione; Personico; Aranno; Balerna; Bissone; Bosco/Gurin; Linescio; Stabio; Avegno Gordevio; Bodio; Arogno; Cademario; Cugnasco-
Gerra; Lamone

Comuni in cui da 2 a 7 consultazioni su 15 hanno fatto registrare una partecipazione più alta rispetto a quella globale cantonale

Ascona; Brissago; Isone; Pollegio; Corippo; Monteceneri; Muralto; Astano; Brione Verzasca; Croglio; Chiasso; Lugano; Blenio; Campo 
Vallemaggia; Giornico; Grancia; Novaggio; Ponte Tresa; Sant’Antonino; Acquarossa; Cevio; Lavizzara; Melano; Serravalle; Tenero-Contra

Comuni in cui in nessuna o solo in una consultazione su 15 la partecipazione è stata più alta rispetto a quella globale cantonale

Agno; Bedigliora; Bellinzona; Centovalli; Cerentino; Gambarogno; Gordola; Lavertezzo; Maggia; Miglieglia; Riviera; Vogorno; Biasca; Cadenazzo; 
Frasco; Locarno; Losone; Onsernone; Paradiso; Sonogno

1 Sono considerate 15 votazioni cantonali e/o federali, svoltesi tra giugno 2013 e maggio 2017.
Fonte: Cancelleria dello Stato

T. 5
Classificazione dei comuni ticinesi (stato ad aprile 2017), secondo la partecipazione per corrispondenza alle votazioni1, rispetto al dato cantonale

Comuni in cui in 15 consultazioni su 15 la partecipazione per corrispondenza è stata più alta rispetto a quella globale cantonale

Alto Malcantone; Ascona; Breggia; Brione sopra Minusio; Brissago; Canobbio; Capriasca; Centovalli; Gambarogno; Losone; Lumino; Magliaso; 
Manno; Mergoscia; Minusio; Monteggio; Muzzano; Novazzano; Orselina; Pollegio; Sant’Antonino; Stabio; Terre di Pedemonte

Comuni in cui da 12 a 14 consultazioni su 15 hanno fatto registrare una partecipazione per corrispondenza più alta rispetto a quella globale cantonale

Arogno; Bellinzona; Castel San Pietro; Cevio; Comano; Croglio; Gordola; Torricella-Taverne; Vacallo; Airolo; Balerna; Bissone; Lavizzara; Locarno; 
Porza; Pura; Cademario

Comuni in cui da 8 a 11 consultazioni su 15 hanno fatto registrare una partecipazione per corrispondenza più alta rispetto a quella globale cantonale

Biasca; Brusino Arsizio; Cadempino; Campo Vallemaggia; Serravalle; Vogorno; Arbedo-Castione; Brione Verzasca; Sorengo; Vezia; Avegno 
Gordevio; Cadenazzo; Melano; Origlio; Paradiso; Quinto; Ronco sopra Ascona; Savosa; Coldrerio; Mendrisio; Morbio Inferiore

Comuni in cui da 2 a 7 consultazioni su 15 hanno fatto registrare una partecipazione per corrispondenza più alta rispetto a quella globale cantonale

Aranno; Lamone; Maggia; Maroggia; Prato Leventina; Riva San Vitale; Rovio; Bosco/Gurin; Chiasso; Gravesano; Monteceneri; Faido; Massagno; 
Agno; Collina d’Oro; Grancia; Melide; Sessa; Cerentino; Curio; Mezzovico-Vira; Ponte Tresa; Bedretto; Bodio; Giornico; Lavertezzo; Miglieglia; 
Ponte Capriasca; Sonogno; Vernate

Comuni in cui in nessuna o solo in una consultazione su 15 la partecipazione per corrispondenza è stata più alta rispetto a quella globale cantonale

Cugnasco-Gerra; Frasco; Muralto; Novaggio; Vico Morcote; Acquarossa; Astano; Bedano; Bedigliora; Bioggio; Blenio; Caslano; Corippo; Cureglia; 
Dalpe; Isone; Linescio; Lugano; Morcote; Neggio; Onsernone; Personico; Riviera; Tenero-Contra

1 Sono considerate 15 votazioni cantonali e/o federali, svoltesi tra giugno 2013 e maggio 2017.
Fonte: Cancelleria dello Stato

11	Per risultati e informazioni: 
http://www4.ti.ch/index.
php?id=86023&idVotazione 
=2044.

http://www4.ti.ch/index.php?id=86023&idVotazione=2044
http://www4.ti.ch/index.php?id=86023&idVotazione=2044
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zioni su base territoriale? Le due classificazioni 
presentate in [T. 4-5] permettono di evidenziare la 
presenza di un discreto numero di comuni che 
per attitudine al voto si diversificano in maniera 
piuttosto chiara e continuativa. Le variazioni nel-
la partecipazione da comune a comune non ap-
paiono dunque casuali da una votazione all’altra, 
ma seguono una geografia piuttosto precisa, come 
dimostrano ad esempio i ben 31 comuni (si tratta 
del gruppo più numeroso tra quelli presentati in 
[T. 4]) che in tutti i 15 casi considerati restituiscono 
tassi di partecipazione superiori a quello globale 
ticinese. A Dalpe, Comano e Origlio, ad esempio, 
si è partecipato in media nella misura di oltre 10 
punti percentuali in più rispetto al dato cantonale; 
allorché a Capriasca e Gambarogno il dato medio 
sulla partecipazione per corrispondenza supe-
ra addirittura il 95%. Si tratta in questo caso di 
comuni piuttosto vasti e nati da aggregazioni, in 
cui, dopo l’introduzione del voto per corrispon-
denza generalizzato, si è optato per l’apertura di 
un numero limitato di uffici elettorali presenti sul 
territorio. Tra i comuni in cui si vota di meno per 
corrispondenza troviamo invece molte realtà di 
valle, relativamente “piccole”, dove probabilmen-
te l’atto di recarsi personalmente al seggio porta 
con sé dei risvolti legati alle tradizioni, alla socia-
lizzazione e al senso di appartenenza e di vici-
nanza verso le istituzioni locali.

Sorprende trovare la capitale politica del 
cantone costantemente sotto al dato globale nel-
la partecipazione alle votazioni. Ci si può chie-
dere se questa tendenza potrà cambiare in segui-
to alla recente aggregazione (si noti che lo stato 
dei comuni in [T. 4-5] è tuttavia già attualizzato). 
I dati emersi dalla votazione tenutasi il 26 set-
tembre 2017 (partecipazione al 43,05% a livello 
cantonale e al 43,76% nella “nuova” Bellinzona) 
sembrano suggerire di sì, ma potrebbe in parte 
dipendere dalla concomitanza con l’elezione del 
Giudice di pace per il Circolo di Bellinzona.

Molti sono in definitiva i fattori che possono 
influire sui tassi e le modalità di partecipazione 

nei diversi comuni: dal numero e dall’ubicazione 
dei seggi elettorali, agli orari di apertura degli 
stessi; dalla gratuità del voto per corrispondenza 
adottata in alcuni comuni, all’adozione di proget-
ti e iniziative volti a incentivare la partecipazione 
politica; dalle caratteristiche del comune (città, 
campagna, ...), alla composizione dell’elettora-
to; dall’importanza per il contesto locale di temi 
specifici in votazione fino alla concomitanza con 
consultazioni su temi di valenza comunale. 

Lasciamo a questo punto ai lettori interessa-
ti la possibilità di scorrere queste “graduatorie”, 
alla ricerca di specifici comuni o mossi sempli-
cemente dalla curiosità. 

Contributi Ustat già pubblicati
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Suisse allemand et allemand
standard en Suisse
Analyse des données de l’Enquête sur
la langue, la religion et la culture 2014
Renata Coray et Lina Bartels; éd. 
Office fédéral de la statistique 

Al di là delle quattro lingue nazio-
nali, la diversità linguistica della Sviz-
zera è caratterizzata anche dalle lingue 
non nazionali nonché dai dialetti e idio-
mi all’interno di ogni lingua nazionale. 
Il tedesco, lingua maggioritaria, è con-
traddistinto da una diversità di dialetti 
particolarmente variegata. Lo svizzero 
tedesco – termine generale usato per 
designare l’insieme dei dialetti tedeschi 
parlati in Svizzera – è onnipresente in 
Svizzera tedesca e convive con il tede-
sco standard.

La pubblicazione, basata sui risulta-
ti dell’indagine sulla lingua, la religione 
e la cultura (ILRC 2014), analizza per la 
prima volta l’uso regolare dello svizzero 
tedesco e del tedesco standard in tutte 
le regioni linguistiche della Svizzera, 
in particolare nella Svizzera tedesca, 
sotto vari aspetti: ad esempio, all’inter-
no della cerchia familiare, degli amici, 
della famiglia e della coppia, al lavoro o 
nell’utilizzo dei media elettronici.

L’analisi dei diversi ambiti dell’uso 
della lingua rivela che la pratica dello 
svizzero tedesco e del tedesco standard 
varia secondo l’età, la lingua principale 
e lo statuto migratorio e, più in detta-
glio, nella Svizzera tedesca si osservano 
correlazioni tra il grado di formazione, 
il grado di urbanizzazione o la nazio-
nalità e l’uso regolare delle due varietà 
di tedesco.

Neuchâtel, UST, 2017 
32 pagine 
Gratuito 
ISBN 978-3-303-01279-6, n. di ord. 1763-1700

Migrazione e integrazione: focus sul
Ticino
ed. Forum svizzero per lo studio 
delle migrazioni e della popolazione; 
con un contributo di Paola Solcà e 
Danilo Bruno

Questo numero della rivista Forum 
vuole contribuire a illustrare come il 
tassello ticinese concorra a comporre il 
mosaico elvetico delle relazioni tra re-
gioni, alterità e migrazioni. La raccol-
ta di articoli si organizza intorno a due 
idee guida: in primo luogo, articolare 
una descrizione del quadro economico e 
politico del cantone con un’analisi dell’e-
voluzione delle migrazioni e del rapporto 
agli stranieri, in secondo luogo, collocare 
l’esperienza ticinese di attuazione della 
politica d’integrazione in una prospettiva 
comparativa intercantonale e nazionale. 

I primi articoli offrono una panora-
mica introduttiva sulle migrazioni e l’in-
tegrazione in Ticino. Tra questi figura 
il contributo di Solcà e Bruno, i quali si 
soffermano sulla politica migratoria più 
recente che ha plasmato le caratteristiche 
delle popolazioni di origine immigrata e 
della loro integrazione, sviluppando un 
confronto tra il Ticino e l’insieme del pa-
ese. Su questo sfondo si innestano ricer-
che condotte su dati originali per questa 
pubblicazione, in un’ottica economica 
e politologica. Queste analisi fanno da 
scenario alla presentazione e discussione 
delle politiche specifiche volte a favorire 
l’integrazione, promosse dalla Segreteria 
di Stato della migrazione e concretizza-
tesi con i Programmi cantonali di inte-
grazione 2014 –17 nell’ambito del decen-
tramento del loro pilotaggio.

Neuchâtel, Unine, 2017 
Forum, n. 9 
179 pagine 
Pubblicazione in formato pdf online

Libri, Riviste E web

LE FAMIGLIE IN TICINO
Un ritratto statistico dei nuclei familiari con figli
Edizione 2017

Le pubblicazioni presentate sono disponibili nel sito web dell’Ustat www.ti.ch/ustat. Le edizioni in formato cartaceo possono essere consultate e ordinate presso il 
Centro di informazione e documentazione statistica di Giubiasco: tel. 091/814.50.16, dfe-ustat.cids@ti.ch. 

Le famiglie in Ticino
Un ritratto statistico dei nuclei 
familiari con figli, edizione 2017
Matteo Borioli; ed. Ufficio di 
statistica (Ustat) 

La pubblicazione “Le famiglie in 
Ticino” è interamente dedicata a una 
componente centrale della società: la 
famiglia.

Ampiamente illustrata con dati sta-
tistici e articolata in dodici capitoli te-
matici, la pubblicazione mira ad allesti-
re un ritratto delle famiglie residenti in 
Ticino e delle principali questioni con 
le quali genitori e figli sono confrontati.

Nei primi cinque capitoli sono 
quantificate e descritte le forme fami-
liari esistenti, passando dai comporta-
menti e percorsi individuali (nascite, 
matrimoni, divorzi, partenza dei figli 
dalla casa dei genitori), dal ruolo delle 
migrazioni sull’evoluzione della popo-
lazione (ricongiungimenti familiari e 
matrimoni misti), così come dalle con-
dizioni di abitazione e dai percorsi for-
mativi seguiti dai genitori. In seguito, 
sono affrontate altre tematiche rilevanti 
per le famiglie, tra cui la conciliabili-
tà tra la sfera professionale e i compi-
ti legati alla cura dei figli e del nucleo 
domestico, la custodia extra-familiare 
dei figli e i rapporti intergenerazionali, 
l’indebitamento, le prestazioni sociali 
a favore delle famiglie, la povertà e la 
violenza domestica. 

 

Giubiasco, Ustat, 2017 
44 pagine 
Gratuito 
ISBN: 978-88-8468-036-5

Neuchâtel 2017
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In grafica

 Dati più recenti  Dinamica

anno Ticino Svizzera arco temporale Ticino Svizzera fonti

Popolazione 2016  354.375  8.419.550 2006-2016 9,1% 12,1% STATPOP

PIL (in miliardi di CHF) 2014 28,7 643,8 2008-2014 10,3% 7,8% CN

Aziende 2015  38.574  675.506 2011-2015 17,1% 5,0% STATENT 

Posti di lavoro (in equivalenti al tempo pieno) 2015  186.909  3.999.207 2011-2015 7,4% 3,9% STATENT 

Importazioni (in miliardi CHF) 2016 7,3 173,2 2006-2016 7,4% 4,7% AFD

Esportazioni (in miliardi CHF) 2016 6,6 210,7 2006-2016 -4,3% 18,7% AFD

Salari (mediana in CHF) 2014  5.125  6.189 2004-2014 8,5% 12,7% RSS 

Tasso di disoccupazione ai sensi dell'ILO (in %) 2016 6,9 4,9 2006-2016  1,1  0,9 RIFOS 
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Informazioni sullo stato e l’evoluzione della struttura economica ticinese e svizzera
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